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TORNATA DEL 4 MARZO l8i,2 

X.I-X. 

TORNATA DEL 4 l\1ARZO 1872 

Presidenza del Vice-Presidente MAMIANI. 

~OlfMAruo - Sunto di petizioni - Congedi - (}mnggi - Discussione dcl 1w<igetto di legge 
Ier di.<posizioni intorno al saggio e marchio dei metalli preziosi - f 'ariante del Senatore 8cialoia, Relatore, all'art, 7. - Discorsi del Senatore Audlffred; contro il proçetto di legge 
edcl Senatcl'e De Gori in facore - Osscrrazioni del Senatore Sa11.-:ei-e1·i110 - Replica dcl Se­ 
riatoi·e Audiflredi - Considerazioni dcl Ministro di Açricoltnra, Industria e Commercio in 
fQroi·e dcl 111·ogetto, rui risponde il Senatore Audi{Trcdi - Ria.<simto del Relatore - Àc-. 
rerten::e del Senatore Audiflredi, 

La SC(IUta e aperta a ore a I «X. 481i. Valèl'i Giovanni, farmacista in Le- 
Sono presenti i Ministrl d'Agricoltura e Com- 

1 
gnago (Verona).> 

~ercio e della Marina, e più tardi interviene il :\li- • (Idmtica alla 1,1·eccdc11te.) . 
• ni~tro dì Grazia e Giustizia. ! «X. 4818. Turatti Alessandro, farmacista a 

Il Senatore, Si·gi·ct(wi.n, MANZONI T. dà lcttn- ~ 'l'errazzo (Ycron:i). > 
~a dcl procr!'so verbale dell' ultima tornata, il 1 iLdent ic« «u« p1'ccedcnte.) 
ll~iùe è a11provato. . . « l'\. 481(). Parecchi cancellieri di diverse Pre- 
d 1 Senatore, Seçrctario, PALLA VICINI dà lettura ture dcl Regno, in numero di 21, porgono al 
el seguente sunto di petizioni: Senato moti vate istanze , perchè nel progetto ne N. 4812. Mcdnglia Gaetano, farmacista in di legge relativo all'ordinamento giudiziario, il 

Il orna, fa istanza perchè nel progetto di legge modo di riparto dci proventi ai cancellieri di 
./r l'approvazione di un nuovo Codice sanita- Pretura venga stabilito per tutte le cancello­ 
c~0? 'lllalora venga ammessa la libertà di eser- rie del Regno nel mollo con cui era stato adot­ 
,,.~zio della farmacia, sia provveduto con una tato dalla Camera elettiva nell'ultima scorsa 
<>lUsta ' ' I [l . 1u1fonnità a coloro che l'eserc1scono coi 3essione. > 
l'lvativa in virti't di lcgg'i antecedenti. > 
e~. 4Sl:.l. Dc Ponti Ercole, farm. in :Milano.> I Senatoril3ufa!ini, ~lusio, Pasolini e \"arano 

domandano un mese di congedo, il Senatore 
(Identiea ((l/a JYl'<'<"('(frntc.) Antonini per venti giorni, il Senatore Strozzi 

e~· 4ill4. Toti Pietro, farm. in Segni (Roma).> per quindici, il Senatore Dona per otto, e i 
{Idt!nfica alla 1wecede11ft!.) S · n 1 · B li>' S 

b·cl N · 481 "'. Dc Ponti Donnino, farmacista in enaton usc li e a 1 enarl'ga per sei giorni 
"~I "' eaduno, che sono dal Senato concessi. ano. • 

(Identica alla Jlrecedc11te.) 
pr e N. 4816. Gli eredi di Giuseppe Dc Stefaui, 

0Prietarii di farmacia in Legnago (Verona). > 
(Identica alla pi·ecedente.) 

Fanno omaggio al Senato: 

I P1efètti di Torino e di Genova, degli Atti 
j di quei ~onsigli pi·ovinciali della sessione 187 l. 
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Dlscu~slonc del progetto di le.zge sul ~n~:;lo e 
mareuìe dd mctal!I prezlost 

. (V. Atti dcl Senato, .Y. 8). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta la discus­ 
sione del progetto di legge sul saggio e marchio 
dei metalli preziosi. 

Domando al signor '.\linistro se accetta che 
si dia lettura del testo della Commissione. 

MINISTRO D'AGRICOLTURA, I:IDUSTRIA E COMMERCIO. 
Accetto, e tanto 11ii1 che, tranne qualche lievis­ 
sima aggiunta e modificazione, sono piena­ 
mente d'accordo colla Commissione. 

PRESIDENTE. I componenti la Commissione so110 
pregati di prendere il loro posto. 
Senatore SClALOIA; Itelatore, Domando la 1•a­ 

rola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore SCIALOIA, Relatore. Prima che s'inco­ 

minci la discussione, ho domandato la parola 
per sostituire all' emendamento nel modo col 
quale è formulato all'art. i, un'altra compila­ 
zione, che dichiaro essere stata concordnta col 
signor Ministro Guardasigilli, perchè riguarda 
le penalità: non vi è nessuna sostanziale modifì­ 
cazione; è affare piuttosto di forma. 

Faccio quindi passare l'emendamento al 
banco della Presidenza, perchè se ne tenga 
conto quando si giunga alla lettura di quel­ 
l'articolo. 

PRESIDE~TE. Allora si darà lettura c!P.I pro­ 
getto della Commissione con questa modi­ 
ficazione. 
(Il Senatore, Segretario, Manzoni T. dà Iouura 

dcl progetto di lr!!ge.) 
(V cdi in fra.) 
PRESIDENTE. Ea discussione generale e aperta .. 

Il Senatore Auditlrcdi ha facollà di parlare. 
Senatore AUDIITREDI. Signori Senatori, io sup­ 

pongo avrete letto con attenzione la dotta ed 
ampia Relazione fotta dall'onorevole signor Mi­ 
nistro, come pure quella della Commissione. 

Da essa emerge chiaro in quali difficili cou­ 
dizioni si trovi l'industria dell'oreficeria rho 
pure in questi anni ha preso da noi un· gr1rn11;, 
sviluppo. L'Italia era già rinomata per tale in­ 
dustria, ~listintissimi artisti vi attendevano, e 
l'oreficeria italiana faceva splendida mostra in 
tutte le Corti. 

Anche oggidì wggo con piacere che l'arte 
(lei disegno va svolgendosi, e che non si è 
perduto perauco il buon gusto antico. Tanto 

• 

è vero che ~ Firenze, a Torino, a Romn,· ~ 
Napolì loreficeria occupa un gran numero. eh 
industriali e di operai, e i forestieri viaggia­ 
tori, che in gran numero visitano I' Itnlia pos­ 
sono ammirare i bellissimi lavori che escono 
dalle loro mani. 

Scnnonchè , come voi sapete, le leggi chr re-: 
gelavano questo commercio, erano diverse nei 
diversi Stati in cui dividevasi l'Italia: in ta­ 
luni vi era maggiore libertà, in altri invrce e­ 
ravi una rigorosa prescrizione, quella ùd uiar­ 
chio , cioè la g11rnnzia che in certo moilo la 
legge dava a 1imsto commercio, e la bontà tld­ 
l'oro era garantita da leggi rigorosi~simc, e ~u 
questa garanzia era fondato il gran co111n1erc10 
ùell'oreficeria sia nell'intérno come all'estero. 
· Ora, a questo riguardo, noi 'ei troviamo in 
una grande confusione. Ahhiamo leggi diverse 
nelle varie pnrti dcl Regno. In llonw. vige>:U10 
leggi restrittive, e voi .v()(lete quauto sia grantle 
il numero di orefici in questa città. 
Io c111intli non mi sono limitato a studiare le 

dotte relazioni che furono esposte , ma dico 
sinceramente che, pcrilante in una qncstion.e 
così grave, volli anche assumere alc:nne pri­ 
vatr informazioni dai maggiori fabbricnnti <l'.O­ 
retìcrria di Roma ed anche di Torino. Ilo cl11C­ 
sto loro se sarebbe stato utile il lnsciarc 111ag· 
giore libertà a qtwsta industria: ho espoto }oro 
che l'oreficeria che ci viene dl'll'estcro non h~ 
la garanzia chiesta dalle nostre leggi, o chCJ 
l'oreficeria <li Gineua si era nccrescinta ed 
aveva preso un grandissimo s\'iluppo col re­ 
gime di maggiore libertà. . 

Yoì snpete che anche gli ori di Parigi e 111 
Londra, dove i;ono in vi "01·e Ie•rni rncno re- 

" 00 

strittive, souo pure ricercnti, e se ne fa un gran- 
dissimo spaccio. 
Sicuramente ncll' oreficeria noi ahhiamo un 

grande interesse da tutelnre, e vorremmo n1:111• 
tenerla, e anche, o dirò meglio, riporta!'la al gr!l­ 
do nel <11wle era un temrb. 

Xci passato moltissime ll'•mi si sono fatlP" 
tutte in senso più o mrno r;,-;~1·ittivo di qnest:i. 
illfln,;tria. E pnchèf Perchè realmente il co1n- 
11rature, non essendo in condizione cli gitH\icare 
d<'I valore intri11seco di ciò che co111pra, ::;i af­ 
fida in parte sulla buona fede del venditori• .. 

Ilo interrogato alcuno di questi fabbricanti 
distiuti, e- mi disse: è con la nostra buona fede, 
è col valore garantito ciel nostro oro, è co~Ia 
graude industria colla qualo abbiamo perfozio- 
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il 8110 negozio, accondiscese a riprendere gli 
ogg-dti e cambiarli con altri. . 
Senatore SCIALOIA, Relatore. Di grazia, dove 

avvenne questo fatto? 
Senatore AUDIFFREDI. A Torino. Ora io vi ho 

accennato un solo fatto, ma quanti ne avven­ 
gono alla giornata I 
Ormai uno che vada a comprare oggetti ù'oro, 

si trova in questa difflcil« condizione; egli deve 
calcolare prima ùi tutto il valore intrinseco de­ 
gli oggetti che vuole acquistare, cioè il valore 
dell'oro, quello delle pietre preziose, degli smalti 
e simili, poscia il valore della fabbricazione, 
giacche una materia lavorata acquista tanto 
più pregio quanto maggiormente il lavoro è 
di difficile esecuzione. Sicuramente quello cbe 
vende, conosce perfettamente il valore intrin­ 
seco dell' oggetto che vende , mentre l' ac­ 
quisitore difllcilmente io può conoscere. Per 
accertarsene, bisognerebbe che questi oggetti 
li potesse far vedere alle persone dell' arte , 
la qual cosa non si concede che per le pietre 
preziose, ma non per gli oggetti in oro. 
:ila ormai anche in ordine alle pietre pre­ 

ziose succedono delle frodi. Io osservo intanto 
che la difficoltà appunto Ji riconoscere il va­ 
lore intrinseco degli oggetti d'oro è di ostacolo 
al maggior svolgimento di questo ramo di 
commercio. )ti facevano osservare gli . orefici 
romani, che il grande smercio, che essi face­ 
vano, lo dovevano appunto alla garanzi<l che 
potevano dare che gli ori cli Roma erano di 
un titolo superiore, avevano perciò un valore 
intrinseco; e mi soggiungevano: se voi date una 
libertà un poco estesa, voi ci pregi1ulicate. 
Ilo interrogato altri i quali mi manifestarono 

una opinione contraria e mi dissero: noi siamo 
piuttosto per la libertà: e questi sono quelli 
che fubbricano in grande, ma che più o meno 
vendono all'estero. 
Essi dicono: la lihm·tà ci favorisce, e questo 

è vero! 
Essi 'vendono all'estero; e chi vende nell'iu­ 

terno ò interessato a mantenere il suo credito 
presso gli avventori, mentre chi vende all'este­ 
ro non ha tl'!Cst'ohLligo ristretto, pcrchè ordì­ 
n.u-i.uncnte vende per mano di terzi ad un ore­ 
fici) straniero che viene a fare le sue compere, 
che sa apprezzare il valore dci metalli, della 
mano. d'opera, inso111111a che è perfettamente 
consapevole di ciò che fa. 

nati i disegni, che siamo riusciti a portare 
'!Uest'arte ad un grado di avanzamento che 
'.tUasi non speravamo. Infatti è soddisfnccnte 
11 Ve1lere che l'Italia importi molto meno ùi 
0'.eficcria <li quello che non importasse per l'ad­ 
•hetro ed anche pochi anni fa. A quel tempo 
l'ori•fieèria ùi Parigi regnava quasi sola, e pa­ 
l't:va che la nostra non avesse uè quel lustro, 
ue ![nel merito che alla francese si attribuiva. 
~la noi ci siamo perfezionati nell'arte di lavo- 
·rare: i nostri operai hanno p1)1fottamentc imi­ 
tato n1~1l'ei;t>cuzione ciò che si faceva <li più 
difficile ali' estero. Abbiamo anzi 11cl'fczionata 
questa industrin coll'imitazione degli ori anti­ 
chi i insomma ora possiamo dire che abitiamo 
un:ore!lceria italiana. molto pregiata non solo 
lleil'int<~l'uo 111a all'estero. Noi quindi vorremmo 
SCJstent~re il crellito di questa ol'elìceria. 
A tale effetto ho interrogalo direttamente 

a1cu . " · · 111 1ab1Jricanti 11cr i;apere che cosa ne pen- 
sassero , erl essi mi tennel'o a un dipresso 
'JUcsto discorso: :\oi venùian10 molto perchè 
110~)\ianio garanfae il titolo, e sulla buona fede 
llC!i nostri fal.ilJril:anti i forestieri comprano con 
agevolezza. 
.~la ora già ci pesa la concorrenza che ci fanno 

g]i Ori di un titolo inferiore e la mala f1~1le che 
l111r troppo si introdnct>, ci fa i;icnramcnte dd 
n1a1... " 
t11~ fra gli :1\tri mi lliceva, che gli occor­ 

reya sprsso -di far contratti di camhio di og­ 
~?tti ù'oro. Tra gli avwntori, ne ha trovati 

1.'lllclli che in tutta b11011a r.~al', gli davano d<."­ 
gli ori tlin po!'ta\:ano un 111;1.1·chio lii un titolo 
fluo o }11'1•giato, ma chn sottnpn:->ti al saggfo, 
11011 corl'isponùevano; iusomnw. gli avvPntori 
erano stati ingannati. 
Che i;uccedano ili questi inganni in quantità 

~ti·aor1li1m1·ia, è uu fatto pur tl'oppo vt~ro. Io slc!'SO 
Ph!,i occa~ione di n~<l<~re che due giornni sposi fl-~ 
Ci!ro acquisto di un flninwnlo ùi un cel'to valore, 
e so lo p01·tal'Ono a casa. Per mancanza cli JH'U- 
11•~11za e per non aver fatto esaminarù il titolo di 
lJ.lti•st'oro, si è poi riconosciuto che rnJ.Jva a~sai 
llleno. Essi tomarono dal fabbricante, ma egli 
Protestò; Ò.issc che la contra ttazionc era libera, 
che aveva ve1llluto un oggetto molto prc,:rernlc 
Jl••l suo lavol'O e che perciò non credeva dovere 
aku11 · ù '. " · · · . a 111 1~11111t"'. ::\ac11ue cont•:stazume, e <111e- 
llti ogg•!tti furono fatti vedere ad alt.l'i ordìci: 
flnahn~nte il Yenùitore per t•m1a di screditare 
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Ora, io mi permetto di fare un'altra esser­ 
vazione. 
Il valore degli oggetti di oreficeria cambia 

secondo i tempi: ci entrano per mollo il buon 
gusto e la moda. 
Un oggetto fabbricato con buon gusto ha un 

valore doppio, e qualche volta triplo, che non 
abbia l'oro stesso; ma passata la moda, il va­ 
lore dell'oggetto fabbricato va scadendo: e nui 
vediamo in fatto che i vecchi oggetti d'oro so­ 
no poi raccolti, e ritornano nel crogiuolo del­ 
l'orefice per essere fusi, rifatti, e rivenduti 
sotto altre forme. 
Dunque ci è un vero valore capitale, e questo 

valore capitale importa, fino ad un certo punto, 
che sia assicurato. 

I poveri contadini hanno oggetti d' oro di 
cui si servono per far pompa, dirci, della loro 
un po' più agiata posizione ; ma in caso di 
bisogno, o li vendono, o li portano al :\!onte di 
Pietà; insomma, in certo modo è un capitale 
di guarentigia che tengono in casa loro an­ 
che per i futuri bisogni. Importa dunque, ripeto, 
che questo capitale sia più o meno assicurato. 

Senatore DE GORI. Domando la parola. 
Senatore AUDIFFREDI. Ora, non sarebbe meglio 

che il titolo dell'oro non fosse tanto svariato, 
e che come si usava qui in Roma anticamente, 
e come si usa anche al presente, si avesse 
un titolo· solo per l'oro, ed un solo per l'ar­ 
gento? Così il valore intrinseco sarebbe facil­ 
mente riconosciuto; e il cambio o la vendita 
potrebbero aver luogo con molto maggiore fa­ 
cilità. 
Se si avesse il benefizio ùi un titolo· solo, 

potrebbero farsi anche più facilmente le contrat­ 
tazioni private. - 

Infatti, voi vedete che le antiche legislazioni 
di molti paesi preferivano un titolo solo, ed io 
credo infatti che un titolo solo sia da preferirsi 
per le ragioni che ho dianzi esposte. 
La legge che vi è proposta è in senso con­ 

trario. 
Se noi dovessimo provvedere ora per sempre 

all'avvenire' di questa legislazione, vi diréi: mi 
pare che vi sia un interesse generale ad unificare 
il titolo dell'oro per tutta l'Europa, perchè sono 
ormai tanti i rapporti di commercio fra i citta­ 
dini dei variì Stati che sarebbe utilissimo che 
un solo titolo dell'oro fosse in essi ammes- 
10. Seunonchè ottener questo sarà cosa difllcilc 
per l'avvenire, ed è impossibile presentemente. 

·, 
'· 

Eppure un oggetto d'oro non è tanto facilmente 
realizzabile in commercio appunto per la va­ 
rietà rlei titoli. Ognun sa che vi sono delle 
prescrizioni per l'entrata nello Stato degli arti­ 
coli manufatti ù'oro. Io proporrei cfie quest~ 
prescrizioni fossero osservate; e che invece di 
ilare la sbrigliata a quest'industria nazionale, 
noi conservassimo alcune di queste IPggi che 
prudenzialmente sono state fatte da tutti i Go­ 
verni. E quando noi vediamo che certe prescri­ 
zioni sono più o meno uniformi in tutti gli Stati 
e in tutti i tempi, dobbiamo persuaderci che è un 
bisogno generale, permanente, degno di essere 
preso in considerazione dal legislatore. 
Nelle lt~ggi di tutti i paesi, su questa materia, 

voi trovato più o meno un certo carattere re­ 
strittivo. Noi invece propendiamo a concedere 
la libertà assoluta, a lasciare facol!ativo il 
bollo, e permettiamo che siano soltanto sot­ 
tomessi al giudizio dci iuarchintori gli og­ 
getti che si vogliono presentare; ma voi ve­ 
dete che anche per l'industria della fabbrica­ 
zione degli ori falsi iu articoli di moda, si e ar­ 
rivati ad un tal grado cli perfeziono, che ognuno 
può ornarsi cli questi oggetti con poca spesa. 
Ormai la doratura si fa con tal perfezione ed 

a così basso prezzo col mezzo dcl galvanismo 
e si dà a questi oggetti una si bella apparenza, 
da ingannare Io persone più intelligenti. 

Di questo genere si fa gran commercio in 
Italia. Lo stesso avviene per l'argento. 

Dell'argenteria Christophle si fa un commer­ 
cio esteso; cosicchè viene ad essere alla r-or­ 
tata delle persone anche delle classi più mo­ 
deste. Cosi io prevedo che possa anche avvenire 
1wr i gioielli d'uso ordinario. 

Noi vediamo infatti che i grandi fabbricanti di 
oreficeria sono propensi in generale alla re­ 
strittiva, mentre i piccoli fabbricanti chiedono 
la libertà, giacche con questa è facile l'abuso. 
Voi vedete che da quanto son venuto espo­ 

nendo, io non posso essere favorevole a questo 
progetto <li legge. Io vorrei prima di tutto, che 
comi' diceva, si tentasse con relnzionì inter­ 
nazionali di riuscire, se è possibile, ad avere 
un solo titolo. Questo agevolerebbe di molto 
il commercio dell'oro, e sarebbe più facile con­ 
cedere la massima libertà per tuui gli -altri 
oggetti che servire libero ali' uso comune. Cosl 
mi pare che sarebbe tutelato l'interesse dcl­ 
i' acquirente non che quello del fabbricante. 
Finora noi non ci siamo occupati che del!' in- 
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tcresse del fabbricante, ma se vogliamo fare 
Una proporzione fra il numero di questi e quello 
deì consumatori, noi troveremo che questi sta­ 
ranno forse nel rapporto cli dieci mila ad uno. 

. Sembra dunque che il dovere dcl legislatore 
sia quello cli tutelare so .ra tutto l'interesse dci 
~onsnmatori,anzi che q~cllo dl'i venditori. Infi1tti 
~o os1o;crvo che nello stesso progetto di lrggc già 
in parte si provvede a questo bisogno. Io non so 
se la Commissione abbia assunto informazioni 
dirette: so benissimo che l' onorevole Scialoin 
~'·eva, nel!' inchiesta che ha fatto a Genova, 
1nteri-ogato anche gli oreflci su quest'impor­ 
~nte questione, e che gli fu risposto in modo 
diverso: alcuni cioè dissero essere bene che vi 
si_a il marchio, altri risposero ili no. Io vi ho 
B'•à spiegato come sta la cosa. In generale i 
gr~ndi · fa bhricanti prt>feriscono le leggi re­ 
strlltÌ\·e, 'ed i piccoli la libertà. assoluta. 
In queste circostanze adunque mi pare che 

non si debba procedere leggermente, ma an­ 
dar n1olto guardinghi in una l1•gge di tanta im­ 
J)ortanza. Sicuramente la libertà piace a tutti, 
ma noi dobbiamo anche prevenirne gli abusi. 

. Per queste ragioni, e per non trattenervi mag­ 
giormente, io mi dichiaro I oco propenso ad 
llJ)provare questo progetto di legge. 

PRESIDENTE. La parola è al Senatore De Gori. 
Senatore DE GORI. ~I~lto opportunamente, a mio 

~~·v_i~o, l'onorevole Senatore Auditfredi ha preso 
1n1z1ativa di questa discussione, mostrandosi 
coutrariu alla legge; Imperocchè egli ha chia­ 
•nato cosi la particolare vostra attenzione , 
~on tanto sopra una questione gravissima e ùa 

1~ng~ 
tempo dibattuta, ma ha fatte note altresi 

ù~ 0'. ~uioni e le istanze dell'oreficeria rourana 
a h11, a quanto ha detto, consultata intorno 
aHa: sostitn:l.ione del marchio facoltativo al mar­ 
chio olibligatorio, esponendo come pt>r le infor­ 
~•azio11i da esso attinte, questo rispettabilissimo 
d~'.·.1'.o ~i eserCl'.nti ta~lo nob_ile industria, sia 
.~~:so in 1l11e d.fferenti pareri; una parte av­ 

"1c1nandosi all'itl1!a di libertà e di marchio fa­ 
~vltati\·o, l'altra parte attenendosi fedele all'an- 
ca disciplina dcl marchio obbligatorio. Eù io 

l•ens 1 · · . ·o c 1e qnc~sta q1wst10nc non poteva m nl'S- 
snn 1ll<Jù.o sollevarsi e discut<>r . .;i 1 itì opportuna­ 
ltlente, 1!ss1mdo grandc!u~nte utile che essa sia 
~ni!J_ia, sia tranquilla, sia estesa a tutti i suoi det- 
agh? aftlnche certe appari;nze, le qnali :possono 
a !•runa vista produrre una non esatta impres.- 

simw, vcng•d•o dalla maggioranza dcl Sennto 
completamente dissipate. 

1 Tutti coloro che soi;tengono il marchio ob- 
; bligatorio si fondano sopra due argomenti: che 
' il consumatore sia garantito della verità, drlla 
: bo11tà, dt>lla qualità dt'lla merce che compra, 11 
1 
che lAutorità non dirò che protegga, ma rac- 

1 comandi qnesti pro1lotti nazionali al cretlito, cd 
! alla simpatia dci compratori esteri: duplice ga- 

l! ranzia; garanzia a favore dei consumatori per. 
la qualità della mnce compratn; credito, rac­ 
conrnndazione all'estero della merce che :pro- 
ducesi nel paese. E quando fosse davvero di­ 
mostrata questa sicura garanzia, certo sarebbrro 
argomenti gravissimi. 

i .Ma potendo invece dimostrarsi che la garan­ 
zia nou gara11tisce pienamente, cd· il credito 
non accredita St'mprc, io spPro che l'edifizio 
di'! marchio obbligatorio sarebbe abbattuto: 
ùappoichè, pcrchè una garanzia sia accettata 
da tutti, sia il'rcvocahile, tiisogna che l'atto, 
col 11uale si garantisce, esclutla qualsinsi frode, 
renda impossibile qualsiasi contraffazione; bi­ 
sogna nd fatto che il bolio, il marchio, che si 
imprime SOlJra i metalli preziosi, sia una pwva 
che non nubia bisogno cli riprova, che anzi 
regga ad ogni altra prorn da sè. 
Ora, signori Senatori, il saggio sopra i metalli 

preziosi non Ri 1iuò esC'guire che in due modi; 
uno meccanico e positivo, che dà risultati asso­ 
luti; l'altro indiziario, che non può ùare che ri­ 
sultati approssimativi. ~ci piccoli oggetti, ne­ 
gli oggetti minuti, nei lavori di flligrnna, nelle 
c:itPn1•1lc di Y enczia, lllli lavori OYC J'oro e 
coperto dallo smalto o dal cesello, ovvero con­ 
tiene pietre preziose, il saggio non può farsi 
nella totalità doli' oggetto, bi sogna farlo in 
una piccola }ìOrzionc. Ora, questo è saggio 
che non saggia, è un saggio che dimo­ 
strerà la qualità, la bontà di quella particella 
ddl'oggetto che viene saggiato, ma che uon 
può garantire la totalità dell'oggetto. Eppura 
sono questi piccoli oggetti clw formano la 
maggiornnza della consumazione dell'oro e del­ 
l'argento; per consegtwnza lH'r la gran massa 
di laYori die passano nello mani dci consuma­ 
tori, il sagg'io meccanico, quello eh~ dà un ri­ 
sultato assoluto, non si applica, e quello che si 
applica non garantisce la totalità. dell'oggetto. 

Orn poi non può esi>gnil'si il saggio mecca­ 
nico·, 11011 puù procedersi che colla qualifica­ 
zione desunta dal tocco della pietra di para- 

• 
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gonc, o dal colore o dall'aspetto dcl!' oro; ma 
neppure qu•~to metodo r:iggin11ge completa­ 
mente lo scopo che i fautori del marchio ob­ 
bligatorio si p·etìggono, in quanto che il Sena­ 
tore Audiffredi sa meglio di mc che la pietra I 
di paragone non si può applicare che ali' oro 
fìue; ma all'oro inferiore non si può aj.plicare: 
bisogna attenersi per conseguenza al colore; e 
voi vedete quanto l'indizio d1•l colore possa PS­ 
sere sufficiente a tranquillizzare, quanto possa 
assicurare sulla bontà e qualità dcl metallo che 
si vuol saeuiare. Fin uui ui! ki chimica· nè 

t:">"' "1 

la tecnologia hauuo un metodo sicuro appli- 
cabile a tutti quanti indistintamente gli og­ 
getti di metallo prezioso. 
Ma, supponiamo un momento che la· chimica 

e la tecnologia, nei loro continuati e impre­ 
vedibili progressi, trovino modo di saggiare i 
metalli preziosi, e che per couscguenza a tutti 
gli oggetti d'oro e d'argento po~sa appli­ 
carsi un marchio il quale faccia folle e ri­ 
sponda della loro qualità; come sarà possi­ 
bile garantirsi contro la Ialsiflcazione, la con­ 
traffazione lii questo· marchio I So è molto 
facile coutratfure, falsificare tutti quanu 1 si­ 
gilli, tutte quante le impronte, assai più facile 
sarà falsitlcare e· contraffare un marchio im­ 
percettibile, un segno quasi capillare, e come 
il pubblico dei consumatori potrà avere I'e­ 
sperienza, la capacità, il microscopio sempre 
fra mano, per distinguere il bollo vero dal 
bollo falso? 

E poi, ogu11110 sa la facilità grnndissima colla 
quale Ull mari-hio si trasporta da un pezzo di 
uietallo ad un altro. Voi vedete ad111111ne che 
anche dato il caso che la chimica e la tecno­ 
logia trovassero un sistema sicuro, applicabile 
a tutti gli oggetti per far fede della bontà del 
metallo, I'iuuneusa facilità della coutraffazionc 
e l'immensa difflcoltà di sorprendere, di rav­ 
visare questa contraffazione, farebbero si che 
anche questa garanzia sarebbe una r:raranzia 
che al solito non gnrantirebbe. 
In prova di ciò, scorriamo brevemente la se­ 

rie dci fatti legislativi coi quali si e voluta as­ 
sicurare reahuente l'efflcacia, I'Irrcvocnbìlità ùi 
questo marchio, 

Guardiruuo la legislazione dci paesi che hanno 
adottato e da lungo tempo mauteuuto il si­ 
stema obbligatorio del marchio, quanto sia stata 
incerta f: fluttuante, quanto abbia Inuo e dis­ 
fatto. 

In Francia si è cominciato da Enrico III a 
disporre su questa materia, e l'onorevole So­ 
untore Audiflredi Io sa meglio ùi me quanto 
siasi mutalo e rilllutato fluo al l 7'J7. Dal l i!ii 
in poi quella legge si è cambiata molte YOltl'j 
al marchio si è aggiunto il contromarchio, .a 
q 1wsto un gerog·litlco, pcrclH~ solli pre si il u b1- 
ta va che c11wsti segui non ra:;sicurereb!Jero com­ 
pl(•tallll'Hte coloro che s' i11 te1uhw a cli rassicu­ 
rare. 
In PicmontP, provincia alla quale l'onorevole 

prcotiinantn upparlicne, tla Amedeo Ylll al 1s::W 
si souo cambiate ·e ricambiate molte volte le 
disposizioni legislativo i11torno a questa ma­ 
tcl'Ìa. 
In Tost:ana tino al 1781 ci sono stati i re- ' . . golam0nti dcllè corporazioni d'arti e rnestwr1, · 

come c'erano llappcrtutlo; la lo•gislazione ~ttlot­ 
tata in qucll' anno, che sciol:;o l'oreficeria 
tla queste pastoie, fu ripristinala il 1815, 1na 
fece tanto infelice prova che nel 1822 fu re­ 
vocata. 

!Ila andiamo a1l esaminare i paesi ove la 
questiowJ 1•ra molto più striugeute, pcrchil non 
impPgnava. solamente pochi esercenti l'orefice­ 
ria, ma i1tler<?ssava quasi tutta la popolazione; 
voglio parlare dci l aesi dell.:l Svizz0ra, che so110 
i più antichi eù i più g-rnntli 1n·o1luttori di 
lavori ù'oro. · 
Xd Cantone tli N eufrhiì.tel , dove l'orellceria, 

oSignori,è <fttestionedi pane, e di panequotiJiano 
<11iasi p0r tutti, ùal 1185 al 1rn;3 si sono ,-a­ 
riate nove volte le lcg-gi intorno al marchio olJbli­ 
g:itorio: tinal1twnte nd l8G5 si è sciolto q111:sto 
vi11colo, e si è e11trati nel sistema dcl marchio 
fa col t ati vo. 
l\d Canloue di Ginevra, dw tutti sapete 

quanto sia grande prOllultoJ'(~ di lavori d'oro, e 
:ivvenuto lo stesso. 

Si tlice che in l1tghilterra, paese. maestro ùi 
ogni ('iYile 01·tliname11to e c:una della libertit, il 
marchio St!guit.'.l ad essere obbligatorio: io uon 
lo H<'go, ma quanti sono i titoli dci metalli 
p:·1·ziosi che VPug-ono ammessi a questo marchio 
olJù!ig-atorio? Sono niente meno che 12: di 
piìt tutta la piccola gioi<!lleria é esente co1u­ 
plet:tllH'nll~ dal marchio. 
Il l)opolo inglese così ricco tli senso pratico, 

che nulla 111a110mette e uulla sconvolg-c scnia 
una :;rrantlc e assoluta necessità, cousen·a collle 
alto p1'inci11io giuridico. la tutela dcl potere so­ 
ciale 1wl commercio dei metalli preziosi, ma 
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in pratica si adatta alle esigenze dr! tempo e 
• ?~Ila civiltà, e l'applica così largarncnte, che 

~o non so se in realtà possa dirsi che in fatto 
111 Inghilterra esista ancora il sistema dcl mar­ 
chio obbligatorio o del marchio facoltntivo. 
Non invocandosi nssolutnmcnte dall'onorevole 

Sr>natorc Audiffredi il marchio obbligruorio per 
il principio protettore, hr-nsi, se non l10 male in­ 
tl'so, venendo invocalo in specie come opportuno 
P1•r la f'CcPzionalità della materia dell'oro e tlPl­ 
l'arg1>nto, quasi ohe queste motorie siano degne 
rli spPciali provvedimenti all'effetto di guarcn­ 
tirno la qualità, più che altro in vista tldll' 
contlizioni ùi una certa parte doi consumatori; 
io mi lH!rllll'Ho <li fargli osservare che <111Psto 
suo argornPnlo, senza dubbio specioso, ha però 
il difetto di provar troppo. . 

Se è opportuno che il potere sociale con la 
sua autorità intervenga ad assicurare il pubblico 
che l'oro è oro, e che l'argento è argento, mi 
dica il Senatore Audiffredi se questa esplicazione 
dP)l'm1to1·ith sociale non sarl'bh•! molto più op­ 
portuna in tante altre materie di bon'altra ne­ 
cessità, di ben altro uso comune, di ben altro 
l'"ricolo che non siano le contrafluzioui nell'oro 
P 1wl!'argcnto ! 

Xon sarebbe certo più necessaria noi com­ 
mcstihili, ccl in ispecie in quelli la cui contraf­ 
fazio111~ il così facile, cosi comune 7 Non sarebbe 
necessaria 11d vinò, nel caffò , nel latte, che tanto 
continuamente si spacciano adulterati, in tutte le 
hevau!le alcooliche, delle quali ora l'uso è così 
frequ1:ntc e cosi comune, e che sono cosi perico­ 
losc in quanto che subiscono la miscela ili so­ 
stanze metalliche I Non sarebbe necessaria in 
tntti i prodotti chimici e fnrmncentici, l'uso dei 
'lllali pu1ì dar luogo a ta11ti gravi incom·f'nicnti? 
l\011 sarchhc necessaria soprattutto l"'r lc mnc­ 
thi11(~, il cni uso J)UÙ mettere a rischio nti"liaia r ~ 
' csistf!nze in un istante? Mi permetta I' ono- 
revole mio Col!Pga AndiffrPt!i che rammeuti 
lln' altra consi1lrrnzione che lo prrocc11p:1, cioe 
'.lllella cli volere che l'opernio, che il colono , 
11 'llla\c rinveste i suoi piccoli risparmi nello 
Collane, negli orecchini, nello spillone, nella 
l1011ata <l'argf'11to, debba ll\'Cre clall' autorità 
llflci. I . f" I . . . ,1 e u11a garnnzia a une 1C questi r1- 
!\l•:trn1i siano collocati· in 1110110 giustificato, 
orale alla circostanza (mi 1iermetta che lo ri­ 
peta, sebbene l'ahhia sentito con un 1rnco di 
ran11narico) siauo suscettibili ù'essm·e portati 

. aiiehc al Monte di Pietà. Per me, se ci llOtc~se 

essere un provvedimento legislativo, il qnale 
invece di assicurare i piccoli risparmi investiti 
in og-gctti improduttivi in vista cli portarli al 
Monte <li Pietà, ponesse avanti agli occhi degli 
operai, dci braccianti, le c11sse di risparmio, le 
casse di nssicurazionc, o alcuna di quelle indu­ 
strie produttive le quali in bm1 altro mollo ali­ 
mentano e fortificano lo spirito 1ll'lla domestica 
parsimonia, io darci YOlonticri il mio \"010 a 
una tal•~ lPgislativa 1lisposizionc. (Ap1wri1·o;;irm1• 
11a tutti i lJl/nrhi.) 
L'onorcrnle Antliffcedi, facendosi eco di molrP 

rispcllalJili eù :rntoi-izzatc voci, dice, che col 
marchio obhligatorio, con rpll~~ta sanzione del 
potere soci:t!e,•1nest"inclnstria nazionale viene ac­ 
cettata all'e!>iero con favore spccinle,che è un pas­ 
saporto, un Jim·illon q11i roui:re la marrhrmdiw•. 
Io in questo rcalrrwnte non so conYincermi 

ddl' 01•iniono t!dl'onori:>vole Senatore Audiffredi; 
pcrcl1t~, se questo fosse vero, I•! oreficerie dcl 
l'imuontH e della Liguria, le' •inali sono assi­ 
i;tite e raccomandate da qursto mnrchio obhli­ 
gntorio, avrcbhero schiaccinto le limitrofo ore­ 
tlccrie ùdla Svizzera, e specinlmrnte qndle elci 
cantoni di Ginevra e cli X enfchatcl. Se veramen­ 
te il marchio obbligatorio fos~rn tanto potenti:' 
per accreditare aJI' eslero un'inclnstria nazionah', 
come mai roreficflria francese lotterehhe cosi d11- 
ra11wntc coli' orcllcPria lll'li:tica e gf'rma11ica 
ove il marchio ohhligatorio è rla g-ran tempo 
abolito, e vig-c solo il marchio facoltatirn? 

Durn111e il marchio ohhligntorio, mi p(•rmrtta 
I' 011orcvole Senatore A11diffr1!1li , non sPrvc a 
11ie11te. 

Tanto a nir>nt1•, che io Jlltr•' mi fari> a rac­ 
contare un ancd1loto, che fol'Se ho il hf!n poco 
invitliahile pri,·ilr>gio ili J'Otflr raccoutarn: crrtn 
pochi o punti fra Yoi, soliti a comprare me­ 
talli pl'rziosi anzi che a \'l'111lei·n1\ e 111en che 
mai a v1•1Hlerne a minuto, yj siete trovati al 
caso di ven(!t•re a l'al'igi (hen inteso prima d'f's­ 
sere Senatori) (ilill'iflì rrm·1·1tl1•) qualche gioid­ 
lo. Ehhenc, cosa direste se a1l onta di'! mar­ 
chio e del 1•011lromarehio, la Z1~ccn Parigina 
t.'.lnto poco si fidava ili quel sag!!io, da volere di 
nuovo sag-g'iaro da sè? Dn111111fl ili fronte al­ 
!' estero nulla gara11tisce, per <jllP!la stc~,;a ra­ 
gione per la rpiale prrrisamcntc 11011 ga.r:in­ 
tisce ali' int,~rno. 

81•nntorc AUDIITREDI. Douwndo la parola. 
SP11atorc DE GORI. I\è si dica che I'orPfic1~ria 

S\·izwra è emula 1lr.lI'orcficeria frnnct•Sè e <lell'in- 

• 
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glese, nella più gran parte delle sue produzioni, 
che sono gli orologi, perchè il macchinismo de­ 
gli orologi è più perfetto in Isvizzera che in 
Francia ed in Inghilterra. Il mio onorevole con­ 
traddittore sa invece meglio di me, come in fatto 
cli macchinismo di orologi le manifatture in­ 
glesi siano state giudicate superiori a tutte le 
altre. Dunque questa concorrenza non reggo in 
merito dd macchinismo degli orologi, ma regge 
pel buon mercato. Dico a disegno pel buon mer­ 
cato, perchè dove l'onorevole Audiffrctli ha per­ 
fetta ragione è che col marchio semplicemente 
facoltativo , col sistema di regolata libertà, 
opportunamente verificata e controllata, ac­ 
canto all'oreficeria di lusso, è certo che può 
sorgere un'oreficeria meno ricca, un'oreflceria 
a buon mercato. Questo è avvenuto precisa­ 
mente in Germania. 
Se questo avverrà in Italia , io me ne com­ 

piacerò grau<lementc. Io non trovo nessun male 
che accanto a quegli oggetti di molto valore, e 
per conseguenza cli molto prezzo, che sono ac­ 
cessibili alle cospicue cd agiate fortune, ci siano 
anche oggetti abbastanza pregevoli, ma meno 
ricchi e meno costosi, che possano soùdisfare 
gli onesti desiderii della classe meno agiata, 
quegli onesti dcsidcrii a cui l'onorevole Audif­ 
frodi faceva allusione, quando ei raccontava di 
una coppia di. giovani sposi, che erano andati 
a comperare degli oggetti di oro a Torino. lo 
credo che questo non turbi affatto lindustria 
dell'oro e dcll'argeuto in ciò che è una indu­ 
dustria ricca, una industria artistica, una indu­ 
stria per la classe denarosa, 
Io credo anzi che si svilupperà l'oreficeria in 

una vastissima scala, e me ne dànno prova i 
12 mila operai che lavorano nei Iaboratorii <li ore­ 
ficeria economica cli Pforzheim, i quali non hanno 
punto fatto chiudere quelli di lusso di Nassau. 

L'onorevole Audiffredi paventa la invasione 
dcl Christopùle sull'argento: io invece non la JHl.­ 
vento punto: certo non sarà mai il Christoph!« 
che imbandirà la mensa dell'onorevole Audif­ 
freJi e dei pari suoi: ma quando avvenga che 
egli e i suoi pari si assidano a un desco pove­ 
retto, loro non spiacerà certo essere serviti col 
pulito Christophle anxlchè col rugginoso ferro 
o coll'untuoso ottone. 
E poi, non è continua la progressione dei pro­ 

cessi industriali ed artistici? La gal vano-plastica 
non rimpiazza la scultura t la fotografia la pit­ 
tura 1 la fusione il cesello? l'alluminio il bronzo? 

il cemento il marmo? Crede l'onorevole mio 
contraddittore che questo andarnento possa. 
contrariarsi, arrestarsi, dominarsi 1 
~la allora, per essere logici e coerenti, biso­ 

gnerebbe tornare alle leggi proibitive, alle leg~i 
suntuarie, agli Statuti delle arti e mestieri. 
Per conseguenza io credo che adottando il 

Senato il principio che viene dal Ministro di 
Agricoltura e Commercio proposto, e dalla Com­ 
missione raccomandato, non faccia, per uno dei 
suoi primi atti in questa novella residenza, cosa 
che attenti ad una importante industria di molti 
nostri paesi ed in ispecie di questa nostra ca­ 
pitale: di questa industria che, qui nobilitata 
ora sono trent'anni , per la solerzia e l'in­ 
telligenza di una rispettabile e benemerita fa­ 
miglia d'orafl, col consiglio e l'indirizzo di una 
delle più rispettabili illustrazioni dcl patriziato ro­ 
mano, non deve attendere il suo incremento 
dal calore artificiale dcl crogiuolo, ma dal ca­ 
lore spontaneo e vi vifìcante della sua educazione 
artistica, <lei suo gusto e ùel suo genio. 

(S<'gni di ap111·ora::ionR. Molti Senatori ranno 
a Ml'ingcre la 11w;10 alrm·11to1·e.) 

PR.E3IDE!iTE. La parola spetta al Senatore San­ 
severino. 
Senatore SANSEvERINO. Dopo quanto con tanta 

eloquenza ebbe a dire !'on. De Gori, io dovrei 
rinunziare alla parola, mentre egli ha espresso 
in un modo rnramente splendi<lo le opinioni che 
io nou avrei 1•ot11to mauifestat'e che malamente 
in suo confronto: nonostante· mi sia permesso 
ag~iungere poche parole, e mi si perdoni se 
riconlerò alcune idee già manifestate dnll'on<r 
revole Senatore De Gori. 
Il Signor Senatol'e Audilffet.ii dichiara di es­ 

sel'e poco propenso a votare il progetto di legge, 
essendo contrario al marchio facoltativo. 
Io invece non sono per nulla propenso al 

marchio obbligatorio. 
Se l'onorevole AntlitTredi, avendo interrogato 

alcuni ùcgli orafi più reputati, tro-çò che questi 
erano propensi al marchio obbligatorio, mentre 
i più modesti propendevano pc! facoltativo, 
posso rispondere che qui in Roma (come ha già 
osservato l'onorevole De Gori), l'ornfo Castellani, 
emulo ùell'inglcse Mortimer, asserisce che l'in­ 
dustria dell'oreficeria ripl'ese il vigore in questa 
metror~oli, quando fu non lJer legge abolito il 
marchio obbligatorio, ma fu per tolleranza ab­ 
bandonato e lasciato alla facoltà di chi volevi' 
servirsene. 
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L'onorevole Senatore Audiffrcdi vorrebbe che 

si adottasse un solo titolo dell'oro. 
Io accetterei di buon grado questa sua pro­ 

posta, sempre che il marchio fosse facoltativo: 
Vorrei che chiunque vt{ol lavorare col titolo 
l~ale potesse farlo, ma che gli fosse poi per­ 
messo di lavorare con titoli minori; altrimenti 
rovinerebbe intìeramente l'arte dell'oreficeria. 

Se si pretende, come ha benissimo osservato 
l'onorevole Senatore De Gori, una guarentigia 
Per l'oro, si potrebbe eziandio pretenderla per 
~Itri prodotti; ed il Senatore De Gori ha citato 
in proposito alcuni esempi, .alle quali citazioni 
nii si conceda di fare un'aggiunta. Si potrebbe 
domandare per esempio una guarentigia anche 
l'er le stoffe di seta, di lana e di lino, per es­ 
sere certi che in esse non sia stato introdotto 
dei cotone, che è una materia di minor. valore; 
la cui mistura corrisponderebbe presso a poco 
a quella della lega dei metalli. 

PR.ESID.l!:NTE. Ha la parola il Senatore Audiffre<li. 
Senatore !UDIFFREDI. In molte cose io non 

dissento dal!' on. Senatore Do Gori , anzi io 
?oncordo con lui pieuameute in tutto ciò che 
e relativo al commercio di esportazione degli 
oggetti d'oro. Per questi, che il marchio non 
sia obbligatorio io non ci vedo danno di sorta; 
llla per il commercio interno dell'oreficeria io 
no1i ho potuto a meno di non trovar ragie­ 
neroli le osservaxioni che mi hanno fatte le 
Persone dell'arte. _Che cosa dicono gli orefici 
romani ? « K oi vendiamo (dicono) molta o refi­ 
:. ccria, ma la prima assicurazione che diamo è 
' questa: badate che è oro di Roma, che non 
' è alterato come si usa in altri paesi. • Que- 
sta tlùanza è quella che sostiene il commercio 
degli ori specialmente <pii in Roma. 
Io dunque ho fatto una concessione larga : 

ammetto cioè che la libertà vi sia per l'oro 
destinato all'esportazione; ma non posso arren­ 
dermi alla opinione che fa libertà assoluta 
Possa avvantaggiare l'orerìceria nazionale pel 
commercio interno. 
. Trovo che le osservazioni che mi hanno fatto 

• ~~ contrario a questa legge le persone del­ 
arte sono appoggiate sull'esperienza. 
I' ?lta poi qui sembra che non ci occupiamo del­ 
orenceria se non rigunrdandola come una 

sb:miifice industria. Ed io osservo che dob- 
1a1110 I , I . . !I . . 1ro,eggcre anr ie un poco 1 cousuruntorì. 

b d_i si dice che, essendo fa cii o contraffare i 
ollì, questi sono inutili. 

l\la perchè abbiamo messa la legge punitiva? 
è appunto per evitare che il commercio si possa 
fare in mala fede, come si fa attualmente. 

Quanùo si potesse dire : voi mi avete dato 
un oggetto marchiato, io l'ho fatto assaggiare, 
e questo oggetto non è tutto dcl valore che 
porta il marrhio , questo marchio voi l'avete 
contraffatto, cd io posso intentare un processo 
contro voi che me lo avete venduìo ; questo sa­ 
rebbe un ritegno, ed olt.re l'utilità di questo 
ritegno , vi sarebbe sempre mezzo di reagire 
centro colui che ha commesso la frode. 

Si soggiunge che le Ialsiflcazioui sono gene­ 
rali; che si possono falsificare il cotone, le sete, 
i panni, tutto; questo è verissimo, ma permet­ 
tete che io dica francameute che non vi può 
essere controuto fra la Ialsiflcazioue dégli altri 
oggetti, che è riconoscìbile , con quella dell'oro. 

Quindi se io insisto per qualche provvedimento 
restrittivo, è appunto per facìlitarc lo scambio 
degli oggetti d'oro. 
Il commercio può aver luogo non solamente 

fra negozianti cd acquirenti, ma ben anche 
fra altre persone, e se io posso dire: vi ùo questo 
garantito per oro dl'l 11aese e che ha un marchio, 
io co11traggo una resp<;msaùilità. 

Cosi è avvm111to che E>i sono mrssi in com­ 
mercio oggetti di 12 c:irat i, mentre nortavano 
il .bollo di 18 carati; e perciii l' iudustriale 
che li ha comprati ha potuto dir con ragione: 
ma signore, voi 111i m·ete venduto un oggetto 
che non ha il valore portato dal marchio, o 
questo rt'clamo e giustis.;i1110. l\la se in \"CCC 
voi mi togliete ogni 111cuo ùi farmi rendere 
giustizia, si cade sotto il diritto cou1unc, e lo 
coutratrnzioni, siano libere o no, huone o cattive, 
bene o male fatte, tlivcnlano irrcparahili. 
Per 1p1este rngio11i io credo non siano a 

sprezzarsi le osservazioni che mettono in campo 
gli stessi fabbricatori deiroro. :Ammetto ù011is­ 
si1110 nnch'io che ll<l essi convenga lavorare 
nel titolo che 1•u<Ì e~sere loro richiesto. Sicura- 
111e0nte ehe 111ia11ùo isi fonno esportazioni <li 
questi oggetti, chi viene a farne arquisto, 
li commette t!i <1ucsto o di <1ud titolo: rer 
altro io non Yorrei 1•roi1Jire <igli ii11l11stri:1li di 
far larnri in titolo inferiore dPstinanùoli alla 
esportaziouc. 

Dice,·a l'onurcvolc Ile Gori: voi nou 11okte 
guarcnt:re a suOicicuza, ùunque non è neces­ 
saria la guarentigia. Cert:1111ente non tutte le 
leggi ottengono il pi<'uo dfotto, e n'è facil11 

• 
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sempre la violnzione, ma è appunto per questo 
che esistono leggi punitive. Io vorrei tutelare 
gl' interessi <lei consumatore, gl' interessi dcl 
commercio interno dell'oro, e nello stesso tempo 
non danneggiare quest' arte, che come dissi, 
prende uno sviluppo notevole in Italia . 
lo convengo in ciò che disse l'onor. De Gori, 

che l'Inghilterra lavora oro di titolo inferiore. 
Ma perché in Italia si preferiscono oggetti che 
hanno un marchio stabilito? Precisamente per­ 
chè si sta nella buona fede che quegli oggetti 
abbiano un valore intrinseco. L'acquirente di I 

• un oggetto d'oro con minore clifllcoltà può cal­ 
colare il valore della mano d'opera, può dire i 
con una certa latitudine: il vostro oggetto è I 

· fabbricatç con un gusto speciale, cosi consento 
a sborsarvene un prezzo maggiore. 
Non è già che gli oggetti d'oro si debbano 

vendere a peso: io non vado fino a questo 
punto. Ha sentito l'onorevole Senatore De Gori 
che io gli dissi che gli ori subiscono un valore , 
diverso secondo il tempo, e che continuamente ! 
si trasformano. Dun1111e cerchiamo semp.ico- ! 
mente <li assicurare che l'oro sia oro; ciò che 
non è oro non importa che sia assicurato, pur­ 
ché vi sia l'apparenza. 
Ma dirò anche cli più che per dare questa 

apparenza all'oro, si arriva a fare degli ori I 
dorati, s'impiega cioè un oro scadente cli elu­ 
dici carati , e poi si fa una doratura che lo. j 
copre e gli dà l'apparenza cli un titolo suj.e- I 
riore. V~i vedete che anche questa è. un'iudu- j 
stria che facilmente può trarre in inganno gli · 
acquisitori non cauti. 
Non posso mutare l'opinione mia perchè non 

ravviso sufficienti le ragioni che le furono con- i 
trapposte, e son persuaso che se si raccoglìes- 1 

sero i voti generali , tanto degli acquisitori, ' 
come dci grandi industriali fabbricatori degti 1 
ori, tutti più o meno concorderebbero che ' 
v'abbia ad essere qualche cosa di restrittivo. 
È facile trascorrere troppo nel campo della ·li­ 
bortà che dà appiglio ad abusi; son quindi 
convinto che le conseguenze non ne possano 
essere vantaggiose. Prima condizione della li­ 
bertà è che non sia lesiva dei diritti elci terzi, 
ed ogni libertà che facilita la frode, io la credo 
dannosa e da non essere sanzionata per legge. I 

Ml'.i!STRO D'AGRiCOLTUR \,INDUSTRIA E coi'.MERCIO. I 
Domando la parola. 

PRESIDEJ.'ìTE. Ila la parola. 

MINISTRO D'A.GRICOLTURA, INDUSTRIA E COm!ERCIO. 
Signori Senatori, io porto o pinione ben di vcrs:i. 

1 da quella espressa dall'onorevole AullitTreJi' 0 
1 credo che, adottando il progetto cli legge cl~c ho a­ 
vuto l'onore di presentare e che è appoggiato po­ 
tentemente dall'egregia vostra Commissione, 
non ne verrà certo danno nè all'arte italiana' 
nè all'industria degli orafi, nè al commercio 
dell'oreria, ne alla buona fede. 
Io reputo invece che l'arte italiana, che l'in­ 

dustria, che il couunercio, e soprattutto la buona 
fede ne ricaveranno notevole benerlzio. 
Non turna l'onorevole Senatore A1uliffredi per 

l'arte iuipcrocchè -se l'arte derrli orafl è st:i.ta ' "' . in Italia molto florida, molto grande in te111p1 

già lontani da noi, ciò non fu sicuramente ef­ 
fetto del marchio obbligatorio. l'\è il nostr? 
Collini, nè ì'Orcagna, ne il Ghiberti, nè ì\icc~Io 
Pisano, nè tant'altri, che furono sommi in Italia, 
florirono per questo vincolo del marchio. 
L'ecrecio Senatore Audiftretli riconobbe nel o o . . 

principio dcl suo discorso come fra le città, in 
cui l'oreficeria è iri fiore, vi ha pur anche Firenzo_. 
Ebbene egli non deve scordare come nella TV:- 
scarta, la quale ci ha preceduto da tanti alll~1 

nella via della libertà economica, non sia in vi­ 
gore il marchio obbligatorio. Questo eseinpi~ 
dimostra come colà l'oreficeria possa mantenere! 
prospera senza la obbligatoria ingerenza dcl Gv­ 
vcrno. 
Ed un altro esempio analogo ci è porto da 

questa stessa città. 
Se il nostro Castellani, onore non solaruent~ 

di Roma, ma dell'Italia intera, potè, aiutato dai 
consigli di un nobile patrieio, come diceva t~~ 
stè elo1p1entm11ente il Senatore De Gori, far r:­ 
vivere l'arte antica, egli lo ha fatto (e lo di­ 
chiara esplicitamente in un suo opuscolo) a 
condizione di non esser disturbato dal marchio 
obbligatorio, perchè egli afferma che dovrebbe 
chiudere le sue officine il giorno in cui i yeri­ 
ficatori del Governo si recassero presso di Jni 
a farvi le loro indagini ed esperienze , e pre­ 
tendessero cli marchiare i suoi lavori. 
Se poi noi ci facciamo ad esaminare quale sia • 

lo stato delle legislazioni estere, riconosceremo 
agevolmente come esse non diano conforto ai 
partigiani del marchio obbligatorio. 
Y enne dimostrato tanto dalla relazione mini­ 

steriale, quanto da quella della Con1111issione ' 
che molti degli Stati di Enrora non si occn­ 
paw.o . punto .di questa materia. Così la più 



( . 

-275 - 

TOR:SATA DEL 4 )IAR7.0 1872 

~ran parto della Germania, la Grecia e l' Amo- I bligatorietà dcl marchio, e venne invece adottato 
r·ic~ non hanno ingerenza alcuna sopra l'orcfì- il principio del marchio facoltativo, per cui quel 
cer1a. . . Ministro si vide costretto a ritirare la legge. 
li principio del marchio obbligatorio non irn- Dunque di tre progetti anteriormente prcsen- 

Pera in tutto il rigore, sennonchè nella Francia, tati due accoglievano il principio del marchio 
ne_ll'Austria e nella Russia, come lo ha ricono- facoltativo, e il terzo, che s'informava al sistema 
scinto il Senatore De Gori ; in altre parti v'è contrario, fu respinto dall'altro ramo del Parla­ 
Lensì, ma in modo così temperato da potersi mento. 
'Illasi scambiare con il marchiofacoltativo .. Così è L..1 questione fu pure discussa in altri recinti 
specialmente nell'Inghilterra, la quale va sem- oltre a quelli del Parlamento e sicuramente il So­ 
flre a rilento nell'abrogare le sue leggi, ma lo nato vorrà tenere in pregio la pubblica opinione. 
lnodiflca adattandole sempre al progresso; e ha Un congresso degli orefici èstatotenutoaFirenze: 
tahneute mutata la sua legge sul marchio, che erano convocati gli orefici di tutte le parti d'I­ 
'lllt$to si può considerare come facoltativo. talia ; si esaminò con maturità il problema e 
Ilicasi lo stesso della Scandinavia e di Am- la risoluzione che presero gli orefici interessati 

linrgo. Abbiamo dei paesi in cui vige assoluta- fu favorevole al marchio facoltativo. Forse si 
lii ente il marchio facoltativo, che è quello a cui potrà dire che l'atmosfera stessa della città in 
Vogliamo accostarci. Questi sono il Belgio, la cui imperava da tanto tempo quel sistema abbia. 
ila\·iPra e i Cantoni di Ginevra e di Neufchàtel. potuto influire; che il numero degli orafi to­ 
In Olanda esiste il bollo obbligatorio, ma non scani potesse essere in maggioranza. Questo 
Corne una tassa la quale sia percepita per ga- sarà vero, ma a buon conto le conclusioni fu­ 
ra11zia o come corrispettivo del servizio, che si rono per il marchio facoltativo. 
rende dallo Stato guarentendo il titolo e la Ho creduto poi conveniente di sottoporre la . 
liontàclell'oreflceria, sibbene come provvedirnen- quistione ad un'altra autorevole riunione. e sic­ 
to esclusivamente fiscale. Vede dunque il Se- come l'anno ora decorso appunto si radunava 
nato che non si può dire che la maggioranza il congresso delle Camere di Commercio, io pre­ 
delle legislazioni estere stia contro di noi; in- gai i rappresentanti di quelle mercantili Ma­ 
\·.ece la nostra tesi è tale, che ha l'approva- gistrature <li voler studiare il problema e di 
2~0ne di pressochè tutte le nazioni civili. Se poi essermi larghi del loro appoggio: a grandis­ 
ci facciamo anche a ricordare quali fatti si siaùo sima maggioranza il 'Congresso delle Camere di 
l•todotti avanti il nostro Parlamento in questa commercio che si tenne in X a poli dove certo l'at­ 
tnat1~ria, parmi che ne potremo trarre argo- mosfera non era la stessa che a Firenze, perchè 
ll1e11to a favore <lei marchio facoltativo. a Xa1.oli imperai! - marchio obbligatorio, i rap- 
ll Senato non ignora che tre furono i pro- presoutauti delle Camere diedero un responso 

R'etti di legge presentati dai miei predecessori favorevole al concetto del marchio facoltativo 
su qnesto argomento; due di essi.quelli formulati e furono contrnrii al marchio obbigatorio. la 
~lau• onor. Corsi e dall'onor. Popoli, stavano per conseguenza lii ciò il Governo dcl Re ha ere- 
11 n1archio facoltativo; non ebbero l'approvazione duto che la questione si potesse dir matura, e . 
det Parlamento ]JCrchè non si poterono discu- che fosse il caso <li sotto]Jorla a questo ramo 
lPre; llla riteniamo qnesto, che due Ministri, in dcl Parlamento. 
~eguito delle indagini che fecero, crellcttero ùi Il l\Iinistero confidava che.finalmente questa 
over preferire, anche negli anui addietro, il nuoya vittoria della libertà economica sarehbe 
lnarchio facoltativo. conseguita; cd io spero che gli apprezzamenti 

1 Venne formulato poi un altro 11rogetto di del Governo non siano errati. 
t:>gge il quale proponeva invece il marchio obbli- lllllHJUC io dico che se noi esaminiamo ~nto 
!<li-Orio. Fu presentato 1lall'onorevole De Blasiis, lo stato della legislazione estera, quando i pre­ l ~0~1.eunto nrll' altro ramo dcl Parlamento cedenti dcl nostro paese, dobbiamo trarne ~t .1Iii1istro Broglio; ebbene, malgrado che il argomento I•iuttosto a favore della libertà, 
d.1~1stro Uroglio ed una schiera di persone che che non a farnro del!' obbligo ilcl marchio. 
l\'Hlevano la sua opinione combattessero stre- D'altrontle, diciamolo pur francamente, le cose 

::un~ente, quando si venne alla votazione del- si sono ridotte ad uu punto che è impossibile 
art1c0Jo primo fu respinto il principio ùell'ob- applicare presso di noi le vecchie leggi sul 
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marchio; leggi inspirate a vieti principii, leggi 
le quali violano ad ogni momento la li bertà in­ 
di viduale: siamo in un letto di Procuste ; siamo 
coutinuamcntc ad accettare tcmperruuenti che, 
io dirci quasi, sono violazioni della legge , 
siamo costretti a tollerarne la infrazione, poichè 
ci troviamo di fronte, non dirò alla sommossa, 
ma a dimostrazioni che bisognerebbe reprimere 
colla forza; e io rammento manifestazioni im­ 
ponenti tanto a Venezia, come a Bologna. È 
quindi un sistema che non si applica, perché 
bisognerebbe rovinare delle famiglie, e trasci­ 
nare degli onesti negozianti nelle carceri. 
Credo dunque che convenga cambiare la no­ 

stra legislazione ed informarla a quei prineìpii 
cli libertà economica, cui rispondo nelle altre 
materie la legislazione italiana. 
Ma esaminiamo pure la questione nella sua 

essenza. È proprio necessario che lo Stato 
garantisca che quest' oggetto è ù' oro, del 
tal grado , e che faccia. lo stesso per l'ar­ 
gento? Io non lo credo. Parmi che dices­ 
se assai bene l' onorevole Senatore Sanseve­ 
rino: perchè non si fa altrettanto p<'r i panni? 
Ma tutte le volte che si tratta ili 1111 panno, 
dichiara forse il Governo: brulate che questo è 
tutta lana, qui non c'è miscela di cotone? Se 
noi consultiamo poi l'Jmpcrtanza complessiva 
di questo commercio, vediamo che il commercio 
dei dl'a:•pi di lana ha un valore molto mag­ 
giore che non abbiauo le oreficerie. 

Cosi quando si tratta di prodotti chimici; 
questi hanno un' iurportnnza grandissima, e 
possono servire, come voi ben sapete, a imprese 
industriali della uiassima importanza, 1·it't grande 
certo di quella ,·he non ahbiano alcuui orec­ 
chini, anelli od altri oggetti, i quali poi, dicia­ 
molo Irancamcutc, non sono una vera neces­ 
sità, neppure j-er le classi agricole, le quali 
perdono ogni giorno 1 iù l'abitudine di investire 
i loro risparmi in oggetti d'oro e di argento. 
Ben diceva I' onorevole Senatore Dc Cori. 

Se il marchio obbligatorio è ancora voluto da 
alcuui per questo riguardo e so esso è un ec­ 
citamento a ciò, è molto meglio toglierlo, pcrchè 
allora i contadini impiegheranno altrimenti e 
forse molto lll<'glio i loro risparmi, che non in 
qualche oggetto di ornamento il quale poi fi­ 
nisce coll'esser venduto e consumato in vizi e 
in bagordi. 

l\Ia. vi so110 altre materie, altri metalli di 
molto maggiore importnnza «ho non siano l'oro . - 

e l'argento per cui non è domandata la gua­ 
rentigia del Governo. Per esempio il ferro è 
certo al giorno d'oggi di più grande utilità e . 
necessità dei metalli preziosi. 
Un miscuglio di zolfo e di antimonio e che 

so io altro, vi può fare scoppiare una mac­ 
china, far deviare una locomotiva, rovinare 
una nave corazzata, un bastimento di ferro. 
Ecco gli effetti che può produrre il ferro 

adulterato. Però lo Stato non si occupa di guar­ 
dare alla buona qualità del ferro, ili dire se 
tutto il ferro che è in commercio sia buono e 
hen fabbricato. Si lascia che ognuno adoperi 
per guarentirsi tutti quei mezzi che sono a 
sua disposizione. 
Ma quello poi su ili cui vorrei che il Senato 

portasse la sua attenzione, è la poca entità de-. 
gli oggetti che vogliamo guarentire. 
Alcuni vogliono fare eccezione pe>r l'oro co­ 

me se si trattassi) .di oggetti di valore stra­ 
ordinario. 
Senatore AUDIFFREDI. l.\on chieùo che il go­ 

verno guarentisca tutti gli oggetti dello Stato. 
MINISTRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 

Era precisamente per parlare 1lPgli inconvenienti 
di r111esta. sua proposta; perchè io dico, quanti.O 
voi non gamntite gli oggetti più ragguarde­ 
voli, dovete poi garentire quelli di minore im- 
portanza. ? : 
\'i e una circostanza che è stata posta in 

evi1fonza da Frère Orban nella discussione che 
ehhe luogo nel Parlamento Belga. allorquando 
si trattava la id<'ntica questione che oggi vi è 
proposta. Dalle accurato .indagini che foce 
quell' egri>gio uomo di Stato, sapete voi, signo­ 
ri Senatori, quale risulli in media il valore de­ 
gli oggetti d'oro e ù' argento che si vuol ga­ 
rentirc? In meùia. per l'oro a sette lire, per l'ar­ 
gento a tre lire, perche vi samnno oggetti elio 
possono vàlere delle migliaia di lire, ma il più 
gran numero di essi si compra con poche lire. 
Atlunque, tutto questo apparecchio d' agenti 

fiscali è inteso a garentire 11.Pgli oggetti che 
in media. hanno il valore di lire sette per l'oro, 
e t1·e lire 1;cr l'argento. 
Citerò aucora quello che lliccva Frère Orban 

in r[lwlla 1ìiscnssione. e ~!a come! Se si compra 
una. gioi:l ùi grau,le valore, nessuno viene a 
gart'utirvi che la sua acqua sia di quella tale 
ptm~zza e tli tanti carati; ma. se questa gioia 
vi1>ne legata. in piccolo cerchio d'oro, bisogua 
dw int<'rv1mga la garanzia dd rnrificatore per 
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assicurare che "q1wlle quattro o cinque lire 
ù'oro sono al titolo prescritto, occorre che lo 
Stato spieghi la sua protezione. » 
Se comprate un orologio da un fabricanto 

(ripeto ciò che si diceva nell' iuchlesta inglese 
Ùd 18w) in realtà nessuno viene a domandare 
che lo Stato ne garantisca il meccanismo; ma 
alcuni chiedono bensì che la cassa d'oro o d'ar­ 
gento sia marchiata come se- fosse la parte più 
iinportaute e bisogna che per essa lo Stato in­ 
trrvcnga. Parmi che questi sieno gravi incon­ 
venienti, anzi sieno assurdi. 
Così per abitudine si garantiscono oggetti di 

f1iccolo valore, e degli oggetti <li maggior im­ 
llortanza, rispetto ai quali una persona può es­ 
sere ingannata per somma <li denaro più rag­ 
guardevole, lo Stato non si occupa. 
Almeno è poi seria la guarentigia dello Stato 

anche per questi oggetti <l'oro che in media 
hanno un valore così minimo? Ve l'ha detto 
l'on. Senatore De Gori, è stato detto nella Re­ 
lazione ministeriale che cosa garantisca il 
n1ard1io. 
Il marchio garantisce il titolo di quei pez­ 

zetti a cui è stato apposto, ma quando una ca­ 
~ena è composta di molti anelli, naturalmente 
il bollo è stato fatto in uno solo, e quindi non 
,.i ha alcuna sicurezza di bontà rispetto agli 
altri. 

E glacchè l'~n. Senatore .A.u<lifTrc<li vi rac­ 
?0ntava alcune suo conversazioni, mi permetta 
11 Senato che ne ricordi una anch'io, un di­ 
scorso cioè il quale ha contribuito grandemente · 
a dissipare tutti i mieidubbi su questa materia. 
Io ragionava un giorno con un oreflce, caldo 

so~t,mitoro dell'obbligatorietà dcl marchio, e gli 
c,l_netlcva se questa era una seria garanzia per 
1111<lnstria e per il commercio, Egli mi rispose, 
rosso in volto, che sarebbe stata una verace 
guarentigia se gli orefici, ripeto la frase per­ 
che è più caratteristica, non eressero fatto delle 
])(}1 'e !iP;. ie, 

E nello stesso tempo prendeva in mano la 
cuteua dcl mio orologio, e « vedete questa 
Crtt"na . <l' , , I . . . , . t · · , nu iceva, Il mare nata in cuna e m 1111tlo r.1· " · t · · d" · v · • 1 ore11c1 risti, e 1 questi Iortunatamentc 
a e ~: sono pochi, dopo il marchio levano gli 

l 
?.0·h interuwdii e ne sostituiscono altri di lega 
Jl u IJ'ts I . l . Ii • Ra, e a garanzia, quanc o si tratta ( 1 
orrflci ù' 1 . · · 1 mala fel e, svanisce. » 
· Io dico la verità: più che la lettura degli 
cco11omisti, più che il meditare sulla teoria, I 

valse !JIWl 1:i,;cnN10 a convincermi che -il mi­ 
glior sistema, tanto in questa come nelle altre 
industrie, sia quello della libertà. 
D'nltronde io credo essere dimosu-ato che 

la libertà fari fiorire le ·arti dell'oro e dell'ar­ 
gento e non apporterà loro veru n danno. A 
questo riguardo abbiamo tanti documenti che 
non lascian luogo a dubbio ili sorta. 

So che 1~sisteva110 !foi dubbi molto serii nel 
Bdgio, allorquando si trattava (li abolire il 
marchio coattivo. (u fabhricant.e molto perito 
si recò ad esaminare qual era lo stato delle 
cose nella Germania, ove, come già tlissi, vige 
il sistema della lihertà. 
Ebbene! Il rapporto tli <}l1csto inquisii.ore è 

stato letto dal signor Frere-Orhan nell/\ discus­ 
sione dcl Parbmento Belga, eil io prego il Se­ 
nato di permettermi di riferirne poche li1wc. 

« La fahhricazionc degli oggetti d'oro e d'ar­ 
gento ha conseguito in Gernwnia un gra1lo 
<li perfeziorrn che i nclgi sono hen hmgi dal 
raggiungere. » 

(Si trattava ancora del tempo in cui il Belgio 
era sotto il regime del marchio ohhliiratorio.) 

« fo attribuisco alla libertà la floritlczza <li 
quest'illllustria. I Tedeschi potendo fahhricare 
a qualunque titolo, furono in g-rado di acca­ 
parrare il ·mercato do! :\lontlo intiero, C'd essi 
esportano una incredibile quantità di mercan­ 
zie. Gli sbocchi e la immensità <lellè mercanzie 
prodotte hanno consentito ni Tedeschi di diYi­ 
dere la loro fabbricazione e di giungrre, colla 
specializzazione ad un risultato sorprcn(lentc di 
buon mercato e di rapidità di esecuzione. La 
tnl casa, che occupa continuamente 100 o 150 
operai, fabbrica esclusivamente una sola qua­ 
lità di oggetti, cioè gli anelli o la catm1a o la 
chiaYc, ccc. 

« Questa divisione dcl l.woro forma <l<'gli 
operai che divengo.no di una abilità notcYole 
rispetto alla rapidità etl alla pi>rfPzione ùd l:i­ 
voro. Essa permette altrcsì ai fahhricauti di 
provn~ùersi <li strumenti e motlelli sp1!ciali: le 
spese relative si ammortizzano sopra un grau 
nnniero di gioielli di un medesimo mo1lnllo: 
ma sarebbero troppo onerose per il fabbricante 
che, per l'insufficienza degli shocchi, non po­ 
tesse vendere ehe pochi gioie1li <lei medesimo 
modello. Io sono dunque persuaso che ogni 
IPggc, la qualt) permetta alla nnstra industria 
di estendere la cerchia delle sue operazioni, 
sarà certo dcll:i. 11iù grande utilità. > 
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Nè oertamente costui s'ingannava. La 11',gge 
venne discussa nel Belgio, ma non così tran­ 
quillamente come da noi. 
I fautori e sostenitori della libertà furono 

fatti segno a manifestazioni poco civili (cosa 
che parmi non avverrà nè all'onorevole Scia­ 
loia, nè a me, o ad altri), dovettero tenersi 
rinchiusi anche in casa, ma non ostante queste 
manifestazioni di piazza, fu votato il principio 
della libertà. La legge venne approvata nel t8G8. 
Vi prego, signori Senatori, di ritenere come il 
Ilelgio adesso sia molto contento, per quanto 
non siano passati che pochi anni, ùi a vere mu­ 
fato sistema. 

Era debito ilei nostro Ministero di chiedere 
le opportune indicazioni, 

E ciò è stato fatto. 
L'illustre Frère Orban, che tanto valse e col­ 

le sue parole e co' suoi lurui a far trionfare il 
principio liberalo ha risposto all'egregio \101110 

che mi assiste nel Ministero nella qualità di 
Segretario generalo in questi termini: 

« Dopo che la legge del 5 giugno 18G8 è en­ 
trata in vigore, i gioiellieri, così fahbricanti, 
come venditori, hanno potuto convincersi che 
i timori che essi avevano mauifcstato quando 
si trattò di un cambiamento <li legis lazione, 
erano assolutamente infondati. 

> Essi si immaginavano che l'abolizione tlej 
controllo obbligatorio e la facoltà <li vendere 
e fabbricare a qualunque titolo, avrebbero 
cagionnìo un turbamento profondo nelle re­ 
lazioni stuhilit», fatta sorgere la frolle e la 
slealtà nello transnzioni commerciali, scossa 
la confldenza dei compratori, e soprattutto 
suscitata una concorrenza terribile, permct­ 
tendo ai Ted0sèhi di introdurre e vendere nel 
Bcl7io i g-ioielli fabbricati a. titolo basso, e 
sovente ripieni di materie eterogenee. 

> L'esperienza ha dimostralo che tutti questi 
timori erano chi merici, 

> Io sono confermato in questa opinione dal­ 
le dichiarazioni che mi furon fatte da uno 
dci nostri principali fabbricanti. • . > 

Xoi crediamo, che ciò che è avvenuto nel 
Belgio avverrà anche presso <li noi. Noi ere­ 
diamo che come la libertà non impedisce all'o­ 
reflceria di svolgnrsi e perfezionarsi in una 
delle migliori nostre provincie, cioè la Tosca­ 
na, cosi apporterà gli stessi rftHti in tutte lo 
altre P,D.rli <ldlo Stato. 

D'altronde io prego l'onor. Audill'rcdi a voler 

bene ritenere che col progetto Ji legge che ora 
si discute, non si propone un sistema <li assoluta 
astensione governativa. l\on si propone di to­ 
gliere tutti i mezzi i quali sono arprestati dal­ 
l'attuale stato di cose per quelle persone o ti­ 
mide od inesperte che in qualche mo<lo vo­ 
gliono essere garantite per i commerci, per gli 
acquisti che fanno. 
La legge nostra lascia un'ingerenza al Go­ 

verno, stal.Jilisce che esso deve mantenere il 
marchio facoltativo, pPr cni gran parte <li quei 
danni ai quali l'onorevole Senatore allutle\'a, 
non sono sicuramente a temere. 

Yi sarà qualcheduno il quale nutrirà il ti­ 
nìore che gli oggetli che egli possa acquist.:1re 
nou sieno dcl tal grado di finezza, che vi poss:i 
essere una soverchia miscela, che vi possa es­ 
sere qualche inganno? Potrà richiedere che gli 
oggetti che compra sieno bollati, 1wtrà non 
comprare che quelli i quali portano il bollo del \'e­ 
ritlcatore. La legge è preparala in guisa <la<largli 
la desiderata cautela e la dl'sìrlcrata gar:rntia, e 
l'on. Senatore Autliffredi vedrà che si sono s~bi­ 
lìle delle pene, e 11ene severissime o\·e la l.Juona 
fede venisse ad essere ingannala, ove il rnar­ 
chio che si appone venisse iu 11uakhe rnotlo a 
ser\'ire 11er strumento, per mezzo <l'inganno. 

Dunque, lasciamo che le persone le r1uali 
credono ancora conveniente che questa guaren­ 
tigia sia prestata per 11arte dello S tnto, lasciamo 
che a!J!Ji:mo il modo di poter essere assicurate, 
m.:1 non domandiamo, rncntre la libertà al giorno . 
d'oggi governa le transazioni, mentre non si 
vuole l'ingerenza <lei GovPrno se 11on 1p1:uulo 
è assolutamente neeessaria; mentre continua­ 
mente si proclama il principio che ognuno pnr 
quanto può deve fare fo sue cose da sè, non do­ 
marnliamo, dico, che sia obbligatorio I' ìnlenento 
dello Stato nella n•1ulita di oggetti che, se hanno 
una certa importanza, sono però soverchit1ti alla 
lor n11la dall'importanza che hanno U111ti altri 
prodotti di rn:iggior pregio e p11r i rptali lo Stato 
non offre nlcuna tutela. 
Io spero a<lunqne, signori Senntori, che la 

legge che noi <liscutfamo snrà apprornta <la 
nii, e che wii farete opera vl'raml'nte utile al 
paese. Sarà questa una nuova conquista ùdla 
lilwrtà rconomica, e così, l'Ome io ùicm·a sul 
pri11ci1.io, nell'arte italiana, uell'intlustria e nel 
comml'rcio 1lt>gli ori la l11tona f1'd<~ aùà la pre­ 
valenza. 
Srnatore AUDH'FREDI. Do1111uulo la pnrol.'.l. 



- 279 - 

TOR:\'ATA DEL 4 ~IAR7.0 1872 
e-e-. 

PRESIDCNTE. Ha la parola. 
S•~nalore AUDU'FR'.DI. Non dirò che poche pa­ 

rule per non tediare ulteriormente il Senato. 
L'onorevole signor Ministro diceva che la me­ 

dia del valore degli ogg()~ti marchiati è di 7 lire: 
se così fosso, sarei d'accordo con lui, che trat­ 
tanrlosi di poca cosa, non meritasse la garan­ 
zia del Governo. 
l.na cosa però mi preoccupa, cd è che non 

\"o:·rei degradare l'oro. 
Oramai la imitazione dell'oro è così facile, 

che chiunque abbia l'ambiziouo cli avere un og­ 
g1>1.to di bella apparenza e che gli costi pochis­ 
sirno, può facilmente comprarlo. 
Io stesso ho avuto di questi oggetti artifl­ 

ci;tli, faU i con una perfezione tale, che per ve­ 
rità mi piacevano assai , e siccome non erano 
guardati come oggetti preziosi, mi furono poi 
deruhati, ed io non ne provai rincrescimento di 
sorta. :\la per tornare all'argomento, io voleva 
dire dunque che per l'uso comune colla mercan­ 
zia di ogni valore, è da guardarsi che sia 
Veramente oro. 
Chiunque sarà libero di vendere ogg-rt1i ùi si­ 

hliloro: difatti noi vediamo che questo genere <li 
conirnnrcio è immensamente sviluppato, e credo 
benii;simo che forse nell'avvenire gli oggrtti ar­ 
tillciali saranno più di quelli veri. Intanto \'C­ 

l~iarno che il commercio maggiore che fa l'Ita­ 
lia, non è in ori conrraflatti, ed è per questo che 
10 ho creduto che convenisse avere un titolo solo 
dell'oro. Capisco benissimo che lo merci che ci 
Veng-0110 dall'estero difllcihnonte possono avere 
fJlleste garanzie. ).b •111a11l1o questa spedizione 
nvvit>nc in grande quantità, allora certamente 
chi avrebbe a fare questa spedizione <li oggetti 
fabitleati, siccome niuno facilmente sfuggirebbe 
alla vigilanza dei doganieri , ci p e msercbbe. 
Ma ad ogni modo, io non dico che il hollo sia 
Una garanzia assoluta: capisco anzi benissimo 
0!1e non lo è, e ben vedo che l'abuso è tale, che 
61 dice: da questo non possinmo g-uarentirci as-. 
Solnt::11nente: ma perciò dobbiamo forse couclu­ 
dt>rne che nulla dobbiamo fare? 
di~. questo il motivo, ripeto, por cui io mi 
1:h1arai poco propenso a questo progetto di 

leg~f!. . 
PRt~IDEN'I'E. Il signor Relatore farebbe qualche 

consi1l . . 1· 1 . l I 1· eraz10ne prima ( 1 e uu. ero a 1 1scussiono 
g'<'neraJe? . 

1 Se?ature SCIALOIA, Rdaf1we. Signori Senatori, 
a discussione di questo 1irogetto ùi legge, o t 

.,, 

almeno la parte più importante di essa, mi 
pare che si riduca qnasi per inf.t~ro alla discus­ 
sione generale. Si tratta llell:i scelta tra due 
sistemi; il marchio obbligatorio cioè , otl il 
marchio facoltativo. 
Dopo le cose che sono state !letto in c1nest' Aula, 

e tlopochè le oh biezioni di un onorevole Senatore 
sono state confutato da coloro che hanno preso 
la }Htrola por risi10111lergli: io crederci affatto 
soverchio l'ufficio dèl Rcbtorc, so pure non 
rammentassi quello che diceva un eloqncntis.: 
simo oratore inglese, il Cohden, cioè che runica 
figura rettorica etncaco, politicamente parlando, 
è la ripeti1.ione. 
Dacchè a1l11nrp1c tlalla tribuna si parla ai rncm­ 

hri della Camera, ma l'eco dello nostre pnrole 
risuona anche al di fuori, ùorn la ripetiziouo 
può essere utile, permettete al Relatore che 
ripeta, riassumendo, gran parte delle cose gia 
dotto da altri. 
Il marchio sui mdalli prczioi;i nella sua ori­ 

gine si propose di raggiungere <l110 scopi; il 
primo fu quello di impedire che gli orefici mll­ 
scolassero nell'oro e ncll'argtmto altri metalli, 
che non fossero re:mtati dal !('g-islatorc me­ 
riternli dcl loro larnrìo; l'altro fu di garantire 
i com11ratori. Questo sccontlo scoilO non si sa­ 
rebho potuto raggiungere senza il primo, cioè 
senza impedire che si facessero lavori con oro 
e con argento diversi dall'unico titolo stahili_to ùal 
legislatore, o dai soli pochi titoli da lui rermessi. 
Perciò naturalmente, quando si parla d'una 

IPgislaziono sul marchio, tanto quelli che di­ 
fenùono il marchio o)Jhligatorio, quanto quelli 
che lo 011pugnano, non si restringono a dimo­ 
strarne l'utilità, o l'inutilità cd il danno rispetto 
soltanto al compratore, ma anche ris11ctto al­ 
i' arto rne(lesima ùclrorellce, ed al commercio 
degli oggetti d'oro o d'argento lavorati. 
Qnanto alla tutela dell'arto degli orefici, il 

farnre che ottenne il marchio ohhligatorio non 
fu che una trasformnziono elci pregiudizii che 
alimentavano lo giuranùe e lo maestranze: si 
erodette di garantire la hontà dcl lavoro col 
marchio, come prima si garantiva con tutti 
quegli altri processi, che poi si vide che ave­ 
vano per risulta,to d·impedil'e il progresso del­ 
l'arto medesima. 
L'onorernle .Auditft·etli ùiceva che l'arte è 

progredita in Italia, e rammentava Roma e 
Firenze ... 
Seu~ore AUDIFFREDI. ••• c Torino . 
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Senatore SCIALOIA, Relatore .... e Torino; ma 
a Roma ccl a Torino vige la legge che obbliga 
gli orefici al marchio, mentre in Toscana l'ore­ 
ficeria è libera; dunque lesperienza da lui 
rammentata porterebbe a credere tutto al più 
che è affatto indifferente al progresso dell'arte 
che vi sia o non vi sia il marchio. Poichè se 
essa è ugualmente progredita là dove il marchio 
non si appone, e qua dove è obbligatorio, se 
ne potrebbe dedurre che i progressi dell' arte 
sono indipendenti dal marchio, 
Potrcbbesi anzi dire che in alcuni luoghi 

si sono verificati a dispetto del marchio; ed 
io tengo 11cr questa seconda opiuione, non per 
preconcetti miei, ma per informazioni di. fatti. 
In effetto, o Signori, in quell'assemblea, di cui 

parlava testò l'onorevole Ministro di Agricol­ 
tura e Commercio', che si tenne in Firenze da 
uomini dell'arte, da orefici, fu ricordalo come 
da molti e molti anni in qua le leggi pontificie 
sul marchio, che erano fra le più severe, cad­ 
dero in dissuetudine per vie di fatto in Bologna; 
e fu osservato che nel temi o stesso in Bolo­ 
gna i lavori CLI il commercio dcli' oreficeria 
avevano fatto il maggiore progresso. Di modo 
che quando qualcuno di quelli che tenevano 
pel marchio obbligatorio, ebbe ricordato i pro­ 
gressi di Bologna, sorse un Bolognese a dire 
che quei progressi erano appunto dovuti alla 
inosservanza della leggo. 
· Yedete dunque, o Signori, che questo fatto, 
e molti altri che potrei rammentare, dimostrano 
come non solo è indipemlon te il progresso del­ 
l'arte ùall'obbligatorietà dcl marchio, ma che in 
alcuni paesi, dove l'arte ha progredito non ostan­ 
te la logislazione del marchio obbligatorio, ha 
progredito principalmente perchè questa legis­ 
lazione o non venne rigorosamente applicata, o 
pt~r tollèranza si esentarono alcuni lavori dalla 
sua applicazione. 

A vretc udito che qualche orefice, che ·è più 
nel!a. cl~sse degli artisti che non in quella degli 
artigiani, del marchio ha fatto senza; ed anzi ha 
sostenuto che se <lei marchio non potesse far 
senza, non si sentirebbe in grado di progredire 
vie1naggiormentc nell'arte sua. Dunque, o Si­ 
gnori, non la teoria, non il mero ragionamento 
che pure è autorevole e sufficiente di per se stes­ 
so, .ma l'esperienza conferma che le pastoie del 
l1•g1~latore non sono atte J•Cr aiutare i progressi 
dcll q~te: e notate che dieo a ùisegno arte, 
perchè questa delle orificeric è qualche cosa più 

====~=- -· ' __ ,,_ 

che un mestiere, quando è veramente esercitaw 
da uomini che sanno in materia d'arte: bastereb­ 
be rammentare che orefice era anche ;il Collini. 
Signori, lo ripeto, il marchio, in quanto al 

primo scopo che si proponeva, era una trasfor­ 
mazione di vecchi prègiudizi, era un impedi­ 
mento che l'ingerenza governativa metteva al 
progresso dell'arte: e la pratica, la storia di­ 
mostrano come questo progresso abbia avuto 
luogo a dispetto dcl marchio, o non per effetto 
di esso. Ma uscendo fuori d'Italia, non avete 
udito poc'anzi dall'onorevole ~Iini;;tro, avere il 
commercio e l'industria degli ori e degli argenti 
reclamato in molti Stati la libertà, essere il 
loro grido quello che ha fatto in di versi paesi 
cominciare quel movimento, che quantunque 
contrastato da un movimento contrario. ha 
finito per trionfare, ottenendo I'aboliziono della 
legislazione dcl marchio obbligatorio 1 
In fatti, o Signori, in Prussia e in buona 

parte della Germania, dove non solo non vi e 
marchio obbligatorio ma vi è piena libertà, 
dove non è neppure dato alle parti <li obbli­ 
gare a loro arbitrio un pubblico urtìcialo di 
apporre il marchio q uando lo vogliano, in questi 
luoghi, dico, della Germania l'arte e il commer­ 
cio dell'argenteria e dell'oreria ha fatto tali 
progressi che già prima dell'ultima guerra iu 
Franciu. 11uesto commercio si 11reoccu1iava della 
concorrenza dcl mercato <li Pfurzheim. E questa 
preoccupazione era giunta a tal seguo che 
quantunque i Francesi tengano per l'intervento 
go,·crnati vo, già un buon numero ùi orclici o 
<li commercianti <li queste materie reclamava 
anche per la Francia la li bortà. 
Il Senatore Aulliffredi però ci diceva cho i 

grandi orefici sono pc! marchio obliligatorio, 
i soli piccoli 11rr la libertà e pc! marchio fa­ 
colt..1tivo. 
Veramente io qui non starò. a nominare al­ 

cuno; ma se egli legge le discussioni eh' 1•b­ 
bcro luogo nel Congresso degli orefici italiani 
tenuto a Firenze, e vede i nomi ùi coloro che 
si scmo dichiarati per la libertà, si persuaderà 
di leggeri che, da poche eccezioni in fuori, 
i più noti orefici italiani tengono per la li­ 
lJerta e non per il marchio oblJligatorio. Sono 
invece i minori che in gran numero hanno an­ 
cora ,il prrgiuùizio uella utilità dcl marchio ob­ 
b!igatorio perchè, sentendo <li non aver gran 
credito proprio, sperano di ottenerlo dal bollo, 
dal marchio olJbligatorio. E così dicono a per- 
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tamente, :dichiarando che essi reclamano I' in­ 
tervento necessario dcl saggiatore perchè questi , 
mantiene il loro credito: miserabile credito quello · 
che ha bisogno di essere mantenuto dal bollo 1 

dei Governo I · \ 
Sono i piccoli, adunque, che reclamano questo 

credito posticcio, artificiale, pcrsostituirlo al ere­ 
dito proprio reale che non sanno conquistarsi. 
~fa essi stessi, o Signori, si ingannano; essi ver­ 
sano nella grossa oreficeria, -dico grossa non 
Per la quantità della materia compresa in cia­ 
scun oggetto, ma grossa per la· rozzezza tlel 
lavoro, che poco costa, cioè che non aggiunge 
molto al valore della materia: - essi quindi 
dicono: valendo poco il nostro lavoro, noi 
Preferiamo che il Governo saggi il metallo 
da noi in qualche modo raffazzonato, perchè 
questo venga comprato con fiducia da coloro che 
vogliono essere sicuri che in quel metallo è la 
lega prestabilita dalla legge. Ma ridotta a questo 
Ufficio più modesto, l'apposizione dcl marchio 
llon può più reclamarsi in favore dcl progresso 
dcl!' arte, della bontà dcl lavorio, e però si re­ 
clama in favore della garanzia dcl compratore: 
- garanzia del compratore e credito dell'arti­ 
giano orefice che pare si confondano in uno, 
acciocchè il primo sia allettato a comprare, e 
l'altro assicurato di vendere. 
~Ia qui, o Signori , ·ridotto a questo punto 

l'argomento, bastano le cose che sono state 
bellamente dette da coloro che hanno risposto 
alle obbiezioni dell'onorevole Audiffrorli. Essi 
han dimostrato che il marchio è piuttosto un 
lllezzo d'inganno, è piuttosto un istrumento 
di frode che una sicurtà; è piuttosto un allet­ 
t.1rnento ad essere ingannato che una. garanzia 
[lei compratore. I progressi di parecchie arti, 
e. specialmente quelli della chimica applicata 
ai lavori dell' oro e dell'argento, non hanno 
avuto soltanto per effetto il· progresso dell'ore­ 
flceria, ma anche la facilità per l'orefice di 
consumare le frodi. Avviene questo <li tutte 
10 altre pratiche che quanto più si divulgano, 
~quanto più si moltiplicano gli espedienti loro, 

1 arte se ne avvantaggia, ma nel tempo stesso 
a frode se no approfitta. 

11.E~.hene, i progressi dell'arte, a cui ho fatto ; u~1one oggi, hanno ridotto a tanta facilità le 
.~0d1. sugli oggetti d'oro e d'argento marchiati, 
e le li ricordar queste frodi ed il dimostrare 
non solo l'inutilità del marchio ma il suo danno, 
sono tutt'una cosa. 

S.1:ss10N1: 1871-72 - Sz11no DEL R.EGNo - Diicw1sio11t. 36. 

Avete udito dall'onorevole Ministro d'Agri­ 
coltura, Industria e Commercio un'alterazione 
che è quasi meccanica, la sostituzione di anelli 
intcrmedii in una catena marcata ai due estremi. 
Avrete letto in un libretto dcl Castellani, che 
vì è stato distribuito, quanta sia. la facilità 
di trasportare il bollo da qualunque siasi og­ 
getto sopra un altro, in modo che non si possa 
conoscere la frode; ed avrete anche letto come si 
sicno tormentati i Governi ad immaginare dci 
trovati per opporvi delle difficoltà, e come age­ 
volmente queste difficoltà siono state vinte dalla 
malizia dc'frodatori. Anzi uno dci saggiatori 
francesi più rinomati che t~ne 1wr il marchio 
obbligatorio, ha pubblicato un libro sulle frodi 
che commettono gli orefici, nel quale fa tale 
dipintura di queste, che chiunque legga quel 
libro non può che' convertirsi in favore dcl 
marchio facoltativo. 
Se dunque, o Signori, è così facile alterare 

il marchio, non può questo marchio creare 
quel tal credito posticcio, quel credito che re­ 
clamano i piccoli orefici; esso, in vece d 'essPrc 
istrumento di credito, è un mezzo cd una ten­ 
tazione di frode. 

l'Ila oltre di questo, vi proponiamo, o per me­ 
glio dire, il Governo vi ha proposto, e la vostra 
Commissione crede che ciò sia rngionovole, non 
già l'abolizione elci marchio obbligatorio, e la 
sostituzione di una. piena cd assoluta libertà, 
ma l'introduzione del marchio facoltntivo. 
Se è vero adunque che il bollo del Governo 

si sostituisce al credito quando l'orefice non sa 
crearlo a se stesso, potrà nel nostro sistema 
correre dal saggiatore, e volontariamente acqui­ 
starlo mediante il bollo dcl Governo. 
Perchè dunque coloro che desiderano codesta 

nuova maniera di credito temono che il marchio 
da obbligatorio diventi facoltativo? 
Quando si fa questa domainla , rispondono ri­ 

chiamando l'attenzione del legislatore non più 
a favor loro, ma a favore dcl compratore. 
Veramente, o Signori, è molto cavalleresco 

questo grande interesse che hanno i venditori 
di tutelare i loro compratori. 
Per mc, io non inclino troppo ad accogliere 

come d'oro fino le calorose argomentazioni che 
i venditori fauno per guarentire gl' interessi 
dci compratori. Né comprendo come coloro che 
vogliono esser leali si preoccupino che gli og-­ 
getti <la loro venduti possano essere 111akria 
di frode o d'inganno per il comprntorc? 
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Signori, una delle due: o il compratore con­ 
fida nel venditore, e il venditore acquista cre­ 
dito appunto mostrandogli che merita b. sua 
fiùuéia non ingnnnandolo, e quando il com­ 
pratore a vrà verificato che costantemente i 1 
venditore non mentisce, gli accorderà tutta la 
sua flducia ; o il compratore non 'confida nel 
venditore, cd allora gli dirà: o fate che l'oggetto 
che io acquisto sia bollato, onero egli stesso 
lo porterà a bollare. · 
Qu:ualo dunque vogliate fare esperienza se è 

vero o falso ciò che <lite a favore <lei bullo, 
sostituite alla legge del marchio obbligatorio 
quella che concede il marchio facoltntivo ; e 
vedrete in pratica se la pubblica opinione con­ 
fida tanto in questo vostro marchio da richie­ 
derlo nonostante che non. sia irn posto. Cosi 
anche quest'argomento, ove reggesse, starebbe 
a pro della legge che vi è proposta. 

Udiste dallo stesso onorevole Collega Audif­ 
frodi lo aneddoto di una sposa che fu ingannata - 
dall'orefice. 
Quando egli raccontava come quell'inganno 

era stato impudentemente consumato, io l'ho 
intt'ITotto pPr chiedergli dove avvenne un tal 
fatto, cd asj.ettavo trepidante che mi rispon­ 
desse: - A Firenze dove è il marchio Iacol­ 
tativo ; - invece mi ha risposto che era av­ 
venuto a Torino dove vige la legge dcl marchio 
obbligatorio. Se dunque il marchio obbligatorio 
è così impotente, perchè volete voi creare ohlili­ 
gntcriamentc con la legge, occasione <l'inganni e 
delinquenti, cd obbligare anche gli orefici ingan­ 
natori a mettersi in mano un istrumento per 
ingauuare I :'.\[a,.diceva I'onorevole Audiìfrcdi: io 
ne traggo un argomento a fortiori. Se, non os­ 
tante il marchio obbligatorio, s'inganna, imma­ 
ginate che cosa avverrà quando il marchio non 
sarà più obbligatorio. 
S'inganna e si delinque, quando la legge 

impone l' obbligo del marchio , ma quando 
il marchio non v'è, l'inganno è quasi impos­ 
sibile. Perciocchè, ripeto, una delle due : o dai 
contraenti si vuol libera la contrattazione cd in 
blocco; cioè, senza distinguere il valore della 
materia da quello dcl lavoro; o se non si vuole 
portarla sul campo della piena libertà, ciascuno 
dci due, il venditore o il compratore, possono 
ricorrere al saggio, se lo credono sufllciente 
a dcternuuare il valore del metallo. Nel primo 
caso, perchè e come potrebhe il legislatore so­ 
stituirsi al volere delle parti 1 E nel secondo è 

meritevole di nota che quando si porta a sag­ 
giare 1111 oggetto nell'atto del comprarlo , 
la frode e ln possibilità dell' inganno , quan­ 
tunque vi siano, scemano grandemente, per­ 
chè la frode ù' ordinario si consuma o· traspor­ 
tando il bollo, o frapponendo ai pezzi l.Jul!ati 
pezzi estranei dopo l'apposizione dcl bollo. Ma 
se il compratore medesimo, o il compratore e il 
venditore insieme vanno a far verificare dal sag­ 
giatore l'oggetto, le frodi sono di gran lunga 
meno facili. Epperò il marchio diventando fa­ 
coltativo acquista anche I1iÙ Importanza e più 
veracità, 
Sicché nell' int••rf'sse stesso dcl marchio io 

chiederei 'che di ventasse fucoltati vo, e cessasse 
di essere obbligatorio. 
L'onorevole S•.•nature A11tlitri·ctli mi ha anche 

interpP!lato so io aveva i11formazioui sufficienti 
su r1uesla materia. 
Signori Senatori. Sino tlal 1854 io dovetti 

cominciare 1ul occuparmi di rpwst:i. matr~ria 
speciale per incarico che ne ebbi allora ùa 
qnd grarnle ministro che fu il Conte di Cavour. 
Egli, volPnLlo riformare la l1'gislnzione nllora 
in vigore in Pi1i111onte, chhe la bontà cli darmi 
il mandato ùi stuùiare la matm·ia, come egli 
soleva fare senza imporre a11ticipntanw11ttJ le 
sue idee , e di preparargli un progetto ùi 
lt"ggr.. 
Dopo aver rnccolto le leggi ùei vari paesi, ed 

allora, o Signori, non ancora il Belgio, non an­ 
cora la s,·izzPra avevano il marchio facoltati­ 
vo, dopo, io dico, di avere raccolto le l1?ggi dd 
vari paesi, e dopo lunghi studii sn questo argo­ 
mento, mi conYinsi che non vi era lla farii ùi 
meglio che estPnùere al Piemonte la 1.~gge To­ 
scana. 
Il Con te ùi Cavour, che parlt'ggiava sempre per 

i principii di libertà, accettò il disegno: soltanto 
vari incillcnti sopravvenuti impedirono che 
avesse corso parlamentare. 
D'allora in poi, du11•1ur, mi sono occupato di 

questa materia non teoricamente, ma pratica­ 
nw11tc; cl'nllora in poi e qnan<lo il Ministro 
Corsi preparò il suo progetto <li legge (io al­ 
lora apparteneva nnchc al )linistero d'Agricol- 

. tura, Industria e Commercio) e dopo, ho conli­ 
nuato nd attenllere a <piesta materia: nuzi 
ultimamente, nel Congresso delle Cmnerc di 
commercio di K apoli, io· presiedeva nppnnto 
q ue!la Sezione che discusse qucsl' argomento 
dcl marchio. 
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Dopo due giorni di discussione (non crediate, 
o Signori, che la materia i<ia cosa licve : vi 
hanno ancora molti e grav! coutrnddittori), dopo 
due giorni di discussione, ad una grande mag­ 
l!ioranza fu vinto il partito del marchio facolta­ 
tivo nel seno della sezione: anzi alcuni <li co­ 
loro che votarono in favore, ingenuamente con­ 
f,~ssaro110 (tutti uomini SCC\Ti d:t preoccupazioni 
korichc)che quella discussione li aveva conver­ 
titi. E quando poi la proposizione fu sottoposta 
alla deliberazione genernle del Congresso, la 
maggioranza si accrebbe di gran lunga a pro 
dei marchio facoltativo. Onesto- sono le grandi 
informazioni. Le piccole informnzioui indivi­ 
duali sogliono spesso condurre in errore, poi­ 
chè consultando solo IO o 15 individui, si può 
dare appunto il caso che costoro tengano per 
una opinione che non è conforme a quella dei 
più sperimentati. 
Sono le grandi adunanze corno _quella che 

si tenne in Firenze dagli orefici, ed il Con­ 
gresso delle Camere di commercio di Napoli 
che possono darci un indizio corto della opi­ 
uiono di coloro, che s'intendono praticamente, 
ma intelligcntcmeutc di una materia. 
Quanto alla inchiesta industriale noto al­ 

l'onorevole Collega ch'cssa ha ben altri in- 
. tenti che quello di ricercare do' particolari 
com'è questo dcl marchio: si fanno dr-lle do­ 
mand« generali iuìorno allo stato dello industrie 
e dei commerci. Naturaluicntc interrogando al­ 
cuni orefici, se ne sono incontrati tli quelli 
che pensano come l'onorevole Audi!fredi e di 
quelli che credono I referihilc l'opinione ch'egli 
combatte. 
Io potrei dire molto altre cose, ma, ripeto, 

voi le avete già udite o lette, e qui simo state 
ed oralmente e per iscritto svolte e dimostrate 
con maestria. Una sola io no ricorderò al Se­ 
nato cessando <li terliarlo , ed è che in Italia 
oggi sono in vigore molte legislazioni su que­ 
sta uiatcri« dcl marchio degli og-g-etti d'oro 
e d':1rgent.o; che s11110 dove 1·iù, dove meno 
severe le discipline j.rcscriue , che solo in To­ 
scana, è vero, ma pure in questa importante 
firovincia eh' è il cuore d'Italia, vi è libertà 
non assoluta, ma limitata dal marchio facolta­ 
tivo, che in quel paese tale libertà è in vigore 
sino dal l 7n, e che so por breve intervallo 
(Jlarn1i dal 1817 al 1830) vi fu sospesa, si senti 
l~ ncc.~ssiti di ristzibilir!a, e vi ha fatto ot­ 
tuua prova; che dal giorno in cui ebbe il 

Conte di Cavour l'idea che vi ho detto fin oggi, 
quasi tuui gli Stati dove si è riformata la lrg-is­ 
lnzione su questa materia, si sono 1110ssi per 
la via della libertà assoluta o dcl marchio fa­ 
coltativo. 
Dunque noi siamo ora in questa condizione 

di coso: che è necessario che spariscano queste 
molto legislazioni <1<•gli Stati antichi, e che nel 
farle sparire si scelgn oramai e si dia il nostro 
suffragio o pcl marchio obbligatorio, il quale è 
stato abolito di mano in mano in nlll'i Stati, o 
pc! marchio facollativo che gìit era praticato in 
Italia, e tli cui primi noi Italiani abbiamo <lato 
l'csem1•io al mondo. Il Senato non esiterà nella 
scelta. 

( Se,rp1 i d'o11J,ru1.·1;::; ione.) 
Senatore AUDIFFR.EDI. Domando la parola. 
(Voci: Ai roti ! ai roti ! ) 
Senatore AUDIFFREDI. Desidero solamente dire 

due parole in risposta. all'onoreYolc Senatore 
Scialoia. 

PRESrn;;mE. Ifa la pnrola. 
Senatore AUJIFFREJI. lo non vorrPi che il So­ 

nnto credesse che io dPs;;i troppa importauza al 
fatto da me citato di quella frode. 
Delle frodi ne accaclono in tutti i 11acsi. Dcl 

resto desid1~ro spiegare la mia opinione sopra 
gli orefici di Torino, i quali cl'edo certo non in­ 
foriori, se non superiori, a quelli delle altre parti 
dcl Regno ù'Italia. 
L'oreficeria in T01·ino h:t fatto rapidi pro­ 

gressi pel grande concorso di tanti Italiani e 
pl'P la sua vicinanza alla Francia, e<l ora vi si 
staliilirono fabhriche di orc!lccria Yeramcnte 
buone, nelle quali si fahhricano dL•gli og7ctti 
pci quali il rn!orc della materia prima è poco 
in confronto <lei merito dd lavoro. 
Ora mi scusi 1"011orcvolc Scialoia se rn.ntra­ 

<lico la sua as~erzioue, rioi~, che in generale i 
piccoli fabbricanti d'o:-eilcc1fa sirno quelli che 
invoc;mo leggi ohhligatoric sul marchio, mcn­ 
trecl1e i i;!"l'antli f;ihbricatori vi sono contrari. 
Come giit dissi nel precedente mio discorrn, le 
infùrmazioui da meattintestannoin seJtsoin verso. 
Gli orefici di maggior abilità non impiegano 

01·0 scade11t1~, ma quello più fino che essi sanno 
lavorare in modo ancora più prcgernle de'l'oro 
stesso. 
Sono 11iuttosto i piccoli fobhricauti che vor­ 

rebbero maggior libertà di vender oro info­ 
riore per fare concorrenza agli altri. 
Xei l:trnri di poco merito il valore doli' orQ 
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supera <li molto il valore del lavoro, quindi so­ 
no interessati a servirsi 11' oro inferiore a cui 
sanno dare I' apparenza dell'oro più lino. 
Tale almeno e il risultato tielle indagini ehe 

ho fatto. 
(Voci: Ai rot i, ai 1·oti!) 
PRESIDENTE. Se non vi e altri che domandi la 

parola, la discussione generale e chiusa. 

L'ora essendo tarda, non credo opportuno 
aprire la discussione sugli articoli del progetto: 
e si rimanderà a domani. _ 
Avverto i signori Senatori che domani, com­ 

pita la: discussione di questo progetto di legge, 
si passerà allo squittinio segreto di tutt» 11 

quattro le leggi discusse. 
La seduta e sciolta (ore 5 314). 
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